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L’ANNATA AGRARIA DELLA CIA ROMAGNA  
 
 
PREMESSA  
CIA: DALLA ROMAGNA IL PAESE CHE VOGLIAMO  
 
Cia-Agricoltori Italiani Romagna, organizzazione di rappresentanza del mondo agricolo, 
a livello romagnolo conta circa sei mila aziende, oltre diciotto mila soci, oltre 100 
dipendenti a tempo indeterminato, una presenza capillare sul territorio romagnolo con 
35 sedi. Il territorio è il punto di partenza e di arrivo di tutta l’attività politica e dei 
sevizi. Nella sua dimensione “Romagna”, acquisita il 14 dicembre 2017, Cia rappresenta 
un’area vasta, articolata, dove sono presenti tante agricolture con esigenze in certi casi 
sicuramente simili, ma non uguali. Tutte le sfumature e le diversità sono da cogliere, da 
valutare, a tutte serve dare voce, a tutte serve dare una risposta. L’agricoltura, sempre e 
comunque parte costituente del territorio, è cambiata. Cia-Agricoltori Italiani intende dar 
voce all’agricoltura nelle sue molteplici declinazioni e nelle sue molteplici azioni 
rigenerative, per gli agricoltori, per la società tutta, per i territori, per il sistema Paese, per 
“Il Paese che vogliamo”.  
Cia Romagna è impegnata affinché ambiente e agricoltura instaurino un nuovo 
rapporto con la società, mettendo sul piatto della bilancia valore e vantaggi che 
l’agricoltura ha contribuito a determinare con la sua funzione sociale, di presidio e 
manutenzione del territorio e contrasto al dissesto idrogeologico; sostiene la necessità 
di interventi di manutenzione delle infrastrutture;  è impegnata ad affermare un nuovo 
rapporto con il mercato e le filiere e la realizzazione di accordi ben codificati tra 
agricoltura, artigianato, commercio, logistica ed enti locali per un percorso virtuoso 
attorno alle produzioni agroalimentari, che determinino un riconoscimento economico e 
reddituale al ruolo, non solo produttivo, dell’agricoltura. Cia Romagna intende svolgere 
un ruolo propositivo e di supporto per tutte le forme di aggregazione mirate al mercato, 
che coinvolgano sia le strutture cooperative sia quelle private. Le questioni del reddito da 
lavoro, della gestione del rischio e il sostegno al ricambio generazionale sono trasversali 
a tutte le riflessioni affrontate e al lavoro che Cia Romagna continuerà a portare avanti da 
qui ai prossimi anni.  
Tutte questioni contenute anche nel progetto di riforma di Cia Nazionale, che richiama 
l’attenzione sulle azioni ritenute non più rinviabili e necessarie all’Italia: dagli 
interventi di manutenzione delle infrastrutture alle politiche di governo del territorio; dallo 
sviluppo di filiere a vocazione territoriale a nuovi sistemi di gestione della fauna selvatica 
e alla coesione istituzioni-enti locali per il rilancio delle aree interne in Europa. Queste le 
urgenze individuate da Cia e oggetto di una serie di tavoli tematici, organizzati da Nord a 
Sud Italia, proprio nelle aree rurali e interne dove crescono criticità legate alla geografia 
del territorio e ai ritardi in manutenzione e ammodernamento delle infrastrutture fisiche e 
digitali. 
 
 
L’ANNATA AGRARIA DELLA ROMAGNA  
 
L’Annata Agraria di Cia-Agricoltori Italiani Romagna è una fotografia dell’andamento 
dell’agricoltura locale riguardante il territorio romagnolo, con stime, tendenze e ipotesi 
previsionali dei comparti e delle colture, dell'anno non ancora concluso, relative alle 
province di Ravenna, Forlì Cesena e Rimini. Nel 2019 è al suo secondo anno come 
“Romagna”, realizzata per le precedenti 31 edizioni (pre Cia Romagna) da Cia Ravenna.  
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Come da consuetudine, la presentazione pubblica si volge nel mese di novembre, in quanto 
in Romagna era abitudine far scadere i contratti agrari a novembre, per San Martino, 
momento adatto perché dopo la semina il calendario dei lavori agricoli era meno fitto e 
impegnativo. La giornata di presentazione dell’Annata Agraria prevede un momento 
dedicato all'illustrazione dei dati al quale segue sempre un approfondimento.  
 
Il tema centrale del 2019 è “Il futuro dell’agricoltura oltre le mode”, attorno al quale 
ruoteranno gli interventi dei relatori, dopo l’illustrazione delle tendenze del settore agricolo 
romagnolo dell’anno in corso.  
Apre e presiede i lavori della giornata Danilo Misirocchi, Presidente di Cia Romagna.  
Seguono i saluti del Prefetto di Ravenna Enrico Caterino e del Direttore di Cia Romagna 
Fabrizio Rusticali. Pierluigi Randi (Vice Presidente Ampro, Associazione Meteorologi 
Professionisti, Tecnico Meteorologo certificato di Meteocenter s.r.l.), illustra le 
particolarità meteorologiche e gli eventi estremi accaduti da novembre 2018 a ottobre 
2019. L’esposizione dei dati dell’Annata Agraria Romagna è a cura di Lucia Betti, Addetta 
stampa di Cia Romagna che, insieme ai colleghi Giorgia Gianni ed Emer Sani, ha curato 
l’edizione 2019 dell’Annata Agraria di Cia Romagna.  Il Direttore di AgroNotizie e di 
ItaliaFruitNews, Ivano Valmori (agrotecnico, imprenditore, giornalista) il compito di 
portare la chiarezza che manca in merito alla contrapposizione tra biologico e 
integrato. Chiude la giornata Cristiano Fini, Presidente di Cia-Agricoltori Emilia 
Romagna.  
 
Per la realizzazione dell’Annata Agraria, oltre alle fonti scritte, si utilizzano fonti orali. Si 
realizzano interviste conoscitive a “testimoni privilegiati”: agricoltori, responsabili e 
tecnici di diverse Istituzioni (Stacp di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini), Enti (Camere di 
Commercio di Ravenna e della Romagna), Associazioni, Organizzazioni, Cooperative, 
Consorzi, operanti nel settore e a rappresentanti del mondo agricolo ed economico in 
generale, esperti dei vari comparti esaminati, compreso andamento meteo e cambiamenti 
climatici. Questa disponibilità rappresenta una preziosa rete di collaborazione.  
 
 
INTRODUZIONE GENERALE  
 
UN ANNO FRA TENSIONI COMMERCIALI INTERNAZIONALI E 
RALLENTAMENTO DELLA CRESCITA MONDIALE 
 
Decelera nel 2019 l'attività economica e restano significativi i rischi associati alle tensioni 
commerciali. Sono proseguite fino a tutto il terzo trimestre la contrazione degli scambi 
internazionali e l'attenuazione della crescita mondiale derivanti dal protrarsi delle 
tensioni commerciali internazionali e dal rallentamento dell'attività in Cina, a cui si 
aggiungono l'incertezza su tempi e modalità della Brexit, l’ulteriore inasprimento delle 
relazioni tra Stati Uniti e Cina, le turbolenze geopolitiche per la crisi in Argentina e 
Venezuela, gli attacchi terroristici alla produzione petrolifera, le politiche protezionistiche 
e i nuovi dazi USA. Data l'interdipendenza tra paesi per le catene globali del valore, questi 
fenomeni rischiano di far protrarre nel medio periodo il rallentamento della domanda 
mondiale in atto.  
 
Nei primi otto mesi del 2019 i volumi di merci scambiati a livello globale hanno segnato 
un -0,4% sui livelli dello stesso periodo del 2018 (dati Central Planning Bureau). La 
crescita a livello mondiale si è attenuata nella prima metà del 2019, per effetto di una 
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decelerazione dell’attività economica, sia nelle economie avanzate sia in quelle emergenti. 
Gli indicatori basati sulle indagini congiunturali segnalano una dinamica debole 
dell’attività a livello internazionale. Mentre lo slancio della crescita della produzione 
manifatturiera mondiale rimane debole, l’attività nei servizi, seppur indebolita, ha 
continuato a sostenere la crescita.  
I rischi per l'economia globale, secondo le analisi di Bankitalia, non si sono attenuati. I 
rendimenti a lungo termine sono diminuiti nei paesi avanzati, risentendo del deterioramento 
delle prospettive di crescita e dell’orientamento più accomodante delle principali banche 
centrali (la Federal Reserve ha segnalato la possibilità di future riduzioni dei tassi di 
interesse).  
Nel terzo trimestre si sono fatte espansive le condizioni finanziarie globali; la maggiore 
incertezza sulle prospettive della crescita e l'orientamento molto accomodante assunto dalle 
banche centrali si sono tradotti in un deciso calo dei rendimenti a lungo termine.  
Secondo le proiezioni, quest’anno la crescita a livello mondiale dovrebbe diminuire. Le 
condizioni avverse dovrebbero gravare su economia e commercio internazionali sia 
nell’anno in corso sia il prossimo anno, ma le misure di politica economica recentemente 
adottate dovrebbero sostenere la congiuntura. Di conseguenza la crescita a livello mondiale 
dovrebbe stabilizzarsi nel medio periodo, sebbene a un livello inferiore rispetto al tasso di 
crescita medio osservato prima della crisi. Per quest’anno si prevede che l’interscambio 
mondiale subirà un significativo indebolimento, ma registrerà una ripresa nel medio 
termine, pur continuando ad attestarsi su livelli più modesti rispetto all’attività economica. 
A livello mondiale le spinte inflazionistiche dovrebbero rimanere contenute, mentre si sono 
intensificati i rischi al ribasso per la crescita.  
Nelle sue più recenti previsioni, il Fondo monetario internazionale ha rivisto al ribasso le 
stime di crescita del Pil mondiale per 0,3 punti percentuali complessivamente nel biennio 
2019-2020 rispetto a quanto prefigurato in luglio, portandole al 3,0% per l’anno in corso e 
al 3,4 per il 2020. La revisione riflette principalmente l’impatto delle maggiori tensioni 
commerciali, solo in parte compensato da quello delle misure di stimolo alla domanda 
messe in atto dai principali paesi. La stima di Bankitalia per la crescita del commercio 
mondiale nel 2019 è dello 0,6% (4,1 nel 2018); è stata rivista al ribasso di quasi un punto 
percentuale rispetto a luglio.  
 
Eurozona in marcato rallentamento 
L’espansione economica nell’area dell’euro si è attenuata nel secondo trimestre del 2019, 
proseguendo l’andamento moderato osservato nel 2018. Nel terzo trimestre l'Eurozona ha 
attraversato una fase di rallentamento più marcato, con il Pil che dovrebbe segnare un 
+1,2% su base annua (dopo il +1,6% e il +1,2% dei trimestri precedenti) secondo le 
previsioni dello Eurozone Economic Outlook elaborate dall'Istat, dall'Istituto di studi e 

previsione economica tedesco IFO e dall'Istituto svizzero KOF. Il rapporto indica che la 
debole dinamica delle esportazioni accentua lo sfasamento di crescita tra il settore 
manifatturiero e quello dei servizi, al momento più resistente alle problematiche 
internazionali: la produzione manifatturiera dell'Eurozona è, infatti, attesa in flessione 
dell'1,9% su base annua nel terzo trimestre.  
Le proiezioni macroeconomiche per l’area dell’euro formulate dagli esperti della BCE a 
settembre 2019 prevedono una crescita annua del Pil in termini reali pari all’1,1 % nel 2019 
e all’1,2 % nel 2020, prima di giungere gradualmente all’1,4 % nel 2021. Rispetto 
all’esercizio condotto a giugno 2019 dagli esperti dell’Eurosistema, le prospettive per 
l’espansione del PIL in termini reali per l’area dell’euro hanno subito una revisione al 
ribasso per il 2019 e il 2020 in ragione del peggioramento dello scenario nel breve 
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termine, contraddistinto da un indebolimento degli indicatori del clima di fiducia e dal 
protrarsi delle incertezze a livello mondiale. 
Nell'area dell'euro è marcata in particolare la contrazione dell'industria tedesca, 
particolarmente vulnerabile al commercio mondiale, ma l'indebolimento è esteso ad altri 
settori e paesi. È in aumento il rischio che la fase ciclica sfavorevole determini una 
prolungata diminuzione dell'inflazione attesa dai mercati finanziari, dalle imprese e dalle 
famiglie.  
Il Consiglio direttivo della BCE, confermando le valutazioni già espresse nei mesi 
precedenti, ha adottato un ampio pacchetto di misure espansive, con largo consenso pur se 
con valutazioni diverse su singoli strumenti, per contrastare i rischi ciclici e le deboli 
prospettive dei prezzi.  
Il rallentamento della crescita rispecchia soprattutto la prevalente debolezza del 
commercio internazionale in un contesto di protratte incertezze a livello globale, che 
incidono in particolare sul settore manifatturiero dell’area dell’euro. Al tempo stesso, i 
comparti dei servizi e delle costruzioni mostrano una perdurante capacità di tenuta e 
l’espansione dell’area dell’euro è altresì sostenuta da condizioni di finanziamento 
favorevoli, ulteriori incrementi dell’occupazione e un aumento delle retribuzioni, un 
orientamento lievemente espansivo delle politiche di bilancio nell’area, nonché dal 
protrarsi della crescita dell’attività mondiale, seppure a un ritmo in una certa misura 
inferiore.  
Nel secondo trimestre 2019 è proseguito il miglioramento dei mercati del lavoro nell’area 
dell’euro, sebbene a un ritmo moderato. L’occupazione è aumentata dello 0,2 % rispetto 
al periodo precedente, dopo lo 0,4 registrato nel primo trimestre, in linea con la crescita del 
prodotto. In prospettiva, i dati più recenti e le ultime indicazioni derivanti dalle indagini 
continuano a mostrare una crescita dell’occupazione positiva, seppur in ulteriore 
attenuazione.  
I consumi privati continuano a essere trainati dalla ripresa del mercato del lavoro. Nel 
secondo trimestre del 2019 i consumi privati sono saliti dello 0,2 % sul periodo precedente, 
dopo l’incremento lievemente superiore nel primo. In una prospettiva di più lungo periodo, 
l’aumento del reddito da lavoro sostiene la spesa per consumi, e ciò si riflette anche in un 
livello di fiducia dei consumatori ancora solido. Inoltre, il rafforzamento dei bilanci delle 
famiglie resta un importante fattore alla base della costante crescita della spesa delle 
famiglie, poiché il merito di credito di queste ultime è una determinante chiave dell’accesso 
ai prestiti da parte dei consumatori.  
Sulla base dei dati destagionalizzati e corretti per l’effetto contabile delle cartolarizzazioni, 
i prestiti alle società non finanziarie e alle famiglie nell’area dell’euro hanno continuato a 
espandersi in agosto, rispettivamente del 5,6 e del 3,5 % sui tre mesi, in ragione d’anno. La 
dinamica del credito alle imprese ha continuato a essere sostenuta dalle erogazioni in 
Francia e in Germania. Il costo dei finanziamenti e la sua dispersione tra paesi si sono 
mantenuti su livelli molto bassi. Tra maggio e agosto si sono lievemente ridotti sia il tasso 
di interesse sui nuovi mutui alle famiglie per l’acquisto di abitazioni, sia quello sui nuovi 
prestiti alle imprese (all’1,6 e all’1,5 %, rispettivamente).  
 
La debolezza dell'Italia nell'incerto contesto internazionale 
In questo contesto l'economia italiana risulta più esposta per la maggiore debolezza rispetto 
agli altri partner europei. Nel terzo trimestre del 2019 il Pil registra per il quarto trimestre 
consecutivo una dinamica congiunturale debolmente positiva (stabilmente pari allo 0,1%), 
che porta a un incremento dello 0,3% in termini tendenziali. I dati più recenti confermano 
quindi la persistenza di un quadro di sostanziale stagnazione dell’economia italiana 
dall’inizio del 2018. Alla luce delle informazioni congiunturali, i principali previsori 
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istituzionali e privati hanno confermato le proiezioni di un’attività economica pressoché 
stazionaria per il complesso del 2019. Gli analisti censiti da Consensus Economics in 
settembre prefigurano in media una variazione nulla del Pil in Italia nel 2019, lievemente 
al di sotto delle valutazioni di giugno.   
La variazione congiunturale è la sintesi di una diminuzione del valore aggiunto nel 
comparto dell’agricoltura, silvicoltura e pesca e di lievi aumenti sia in quello 
dell’industria, sia in quello dei servizi. Dal lato della domanda, vi è un contributo positivo 
della componente nazionale (al lordo delle scorte) e un apporto negativo della componente 
estera netta. Il prodotto sarebbe stato frenato ancora dal settore industriale, a fronte di un 
contributo appena positivo dell’attività nei servizi e di un modesto recupero nel comparto 
delle costruzioni. Permane la possibilità, secondo le analisi di Bankitalia, che la debolezza 
congiunturale, sinora emersa con maggiore intensità nella manifattura, si trasmetta anche 
agli altri settori dell’economia in misura più pronunciata rispetto a quanto suggerito dalle 
informazioni finora disponibili.  
Nel secondo trimestre del 2019 la crescita dell’occupazione è stata trainata dalle assunzioni 
nel settore dei servizi; il tasso di disoccupazione si è ridotto. Le ore lavorate sono tuttavia 
diminuite – in particolare nell’industria dove è aumentato il ricorso alla Cassa integrazione 
guadagni. Secondo gli indicatori disponibili l'occupazione sarebbe rimasta stabile nel terzo 
trimestre. Le retribuzioni contrattuali hanno rallentato, a seguito di una crescente quota di 
contratti che, dopo essere scaduti, restano in attesa di rinnovo.  
 
Il credito bancario al settore privato si è leggermente indebolito; la crescita è ancora solida 
per le famiglie, mentre i finanziamenti alle imprese si sono lievemente contratti. Continua 
a cedere lo stock di credito al comparto agroalimentare, che nel terzo trimestre del 2019 
è diminuito a livello tendenziale del 2,3% per l’agricoltura e dell’1,5% per l’industria 
alimentare, secondo stime dell’Ismea su dati Banca d’Italia. La situazione comunque è 
sempre migliore rispetto all’andamento del credito al totale dei settori economici. Dopo 
essere stati resi più rigidi per tre trimestri consecutivi, i termini e le condizioni applicati ai 
finanziamenti erogati sono rimasti sostanzialmente invariati, sia per i prestiti alle imprese 
sia per i mutui alle famiglie. Sulla base dei giudizi degli intermediari, la domanda di 
credito ha registrato un moderato incremento, beneficiando principalmente del basso 
livello dei tassi di interesse e delle maggiori esigenze di finanziamento degli investimenti 
fissi da parte delle aziende. 
Il rallentamento dei prezzi dei beni energetici e la debolezza del ciclo economico frenano 
l'inflazione. Nel terzo trimestre, frenata soprattutto dal calo dei prezzi dei beni energetici, 
è stata pari allo 0,3 %; la componente di fondo allo 0,5. Le indagini condotte dalla Banca 
d'Italia indicano che le aspettative delle imprese sulla dinamica dei prezzi restano deboli, 
ben al di sotto del 2%. L'inflazione scenderebbe allo 0,7 % nel 2019, per poi rafforzarsi 
progressivamente per effetto del graduale recupero della dinamica della componente di 
fondo. 
Questo quadro è soggetto a rischi per la crescita. Un proseguimento delle tensioni sulle 
politiche commerciali, frenando le esportazioni e ripercuotendosi sulla propensione a 
investire delle imprese, potrebbe pregiudicare il recupero dell'attività ipotizzato per la 
seconda metà del 2019 in Italia e nell'area dell'euro. Sul piano interno, un accentuarsi 
dell'incertezza riguardo agli orientamenti della politica di bilancio negli anni successivi a 
quello in corso potrebbe determinare nuove turbolenze sui mercati finanziari e riflettersi 
sugli investimenti delle imprese; dall'avvio di un circolo virtuoso tra politiche di bilancio e 
condizioni finanziarie potrebbe invece derivare un impulso all'attività economica. I rischi 
per l'inflazione, che provengono da un lato da rialzi del prezzo dell'energia e dall'altro da 
un indebolimento dell’attività economica, sono nel complesso bilanciati. 
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Il SETTORE PRIMARIO: L'AGRICOLTURA MONDIALE FRA CRESCITA 
DELLA DOMANDA GLOBALE E NUOVE INCERTEZZE 
 
La domanda globale di prodotti agricoli è destinata a crescere del 15% nei prossimi 10 
anni, mentre sarà ancora più rapida la crescita della produttività agricola, tanto da incidere 
sui prezzi delle principali materie prime che, al netto dell'inflazione, potrebbero rimanere 
invariati o al di sotto dei livelli attuali. Al contempo, però, si delineano nuove incertezze, 
dovute ad esempio alle tensioni commerciali internazionali e alla diffusione di patologie 
e parassiti, che vanno ad aggiungersi ai consueti rischi per l'agricoltura. È la previsione 
dell'Agricultural Outlook 2019–2028 di OCSE-FAO, secondo cui maggiori rendimenti e 
intensità di produzione, sospinti dall'innovazione tecnologica, porteranno ad un incremento 
della produzione anche se l'uso di terreni agricoli rimarrà sostanzialmente costante a livello 
globale.  
 
Nel periodo preso in esame si prevede, inoltre, che a causa della crescita della popolazione, 
il consumo di cereali per uso alimentare aumenterà in tutto il mondo di circa 150 milioni 
di tonnellate - pari ad un aumento del 13% - di cui riso e grano rappresentano la porzione 
principale. Destinato a salire anche il consumo di zucchero e olio vegetale, il che riflette 
l'attuale trend a favore di cibi pronti e maggiormente processati, in particolare in molti Paesi 
in rapida urbanizzazione e a basso e medio reddito, mentre i timori per la salute e il 
benessere spingeranno probabilmente molti paesi a reddito più alto a ridurre il consumo 
di carne rossa. 
 
La domanda di colture foraggere supererà la crescita della produzione animale nei paesi 
in cui il settore zootecnico sta evolvendo da sistemi di produzione tradizionali ad una 
produzione di stampo commerciale, mentre l'uso di materie prime agricole per la 
produzione di biocarburanti dovrebbe crescere soprattutto nei paesi in via di sviluppo. 
Nel prossimo decennio le emissioni dirette di gas a effetto serra del settore agricolo 
cresceranno di circa lo 0,5% annuo, al di sotto dello 0,7% degli ultimi 10 anni e al di sotto 
del previsto tasso di crescita della produzione - il che indica la diminuzione dell'intensità 
di carbonio. 
 
Al contempo si delineano nuove incertezze, che vanno ad aggiungersi ai consueti rischi 
per l'agricoltura. Tra esse troviamo sconvolgimenti causati da tensioni commerciali, 
diffusione di malattie animali e delle piante, la crescente resistenza antimicrobica, 
risposte normative a nuove tecniche di miglioramento delle piante ed eventi climatici 
sempre più estremi. Le incertezze includono inoltre l'evoluzione delle preferenze 
alimentari alla luce di problemi di salute e sostenibilità e contromisure da adottare a livello 
globale per gli allarmanti trend dell'obesità. 
Il Rapporto afferma che il commercio è fondamentale per la sicurezza alimentare globale: 
le aree con una rapida crescita della popolazione non sono necessariamente quelle in cui è 
possibile incrementare in modo sostenibile la produzione alimentare, quindi è 
fondamentale che tutti i governi supportino mercati agroalimentari accessibili, trasparenti 
e prevedibili. 
 
ALLARME CLIMA: EVENTI SEMPRE PIÙ ESTREMI 
L’impatto dei cambiamenti climatici rappresenta una seria minaccia per la sostenibilità di 
allevamenti e aziende agricole, soprattutto nella fascia sud dell’Europa e in tutto il 
bacino del Mediterraneo. L’eccezionalità degli eventi atmosferici è diventata la norma, 
con effetti devastanti sui cicli delle colture. Si assiste, come accaduto anche nel 2019, ad 
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una frequenza più elevata di fenomeni meteorologici violenti, sfasamento delle 
stagioni, periodi di prolungata siccità seguiti da precipitazioni intense, micidiali sbalzi 
termici.  I modelli del Joint Research Center dell’Unione Europea e le cartografie del 
rischio rivelano che le precipitazioni di carattere estremo hanno una più alta probabilità di 
causare dissesti idrogeologici nelle regioni mediterranee e alpine, piuttosto che nel nord 
Europa. L’Italia nel contesto europeo è tra i Paesi più esposti all’erosione del suolo. Già 
nel 2020 la fragilità idrogeologica potrebbe provocare una contrazione della produzione 
agricola superiore allo 0,5% con una perdita produttiva stimata in 38 milioni di euro 
rispetto al 2010. 
 
Secondo l'Agenzia Europea per l'Ambiente (EEA), nel rapporto 2019 Climate change 

adaptation in the agricultural sector in Europe, l'impatto della crisi climatica in corso 
sull'agricoltura sarà devastante per i Paesi dell'Europa del sud, tra cui l'Italia, con un 
peggioramento delle prospettive di resa, ma anche crescenti fenomeni di abbandono 
per problemi di tenuta della redditività. Similmente il rapporto 2019 Cambiamento 

climatico e territorio del Comitato scientifico dell'Onu sul clima (Ipcc) stima che il 
riscaldamento globale farà aumentare la siccità e le piogge estreme in tutto il mondo, 
pregiudicando la produzione agricola e la sicurezza delle forniture alimentari, e rendendo 
l'area del Mediterraneo ad alto rischio di desertificazione e incendi.  
 
L’Ispra, in qualità di focal point nazionale per la trasmissione di dati e prodotti climatici 
all’Organizzazione Meteorologica Mondiale (WMO), ha prodotto nel 2019 le informazioni 
a livello nazionale, che contribuiscono a comporre il quadro climatico globale dell’anno 
2018. La stima aggiornata dell’anomalia della temperatura media in Italia pone il 2018 al 
primo posto tra gli anni più caldi di tutta la serie storica. Numerosi gli eventi estremi di 
temperatura, vento e precipitazioni che hanno colpito l’Italia, tra cui la tempesta di vento 
alla fine di ottobre 2018 e la lunga e intensa ondata di caldo tra fine di luglio e metà agosto. 
Il Ministero dell'Agricoltura, in stretto coordinamento con il Dipartimento della 
Protezione Civile e in collaborazione con le Regioni, ha stimato in 1.777.683.024 di euro 
i danni arrecati al settore agricolo, forestale, della pesca e acquacoltura dagli eventi 
meteorologici eccezionali che hanno interessato vaste aree del territorio nazionale da 
ottobre a dicembre 2018. 
 
EMERGENZA PARASSITI: LA CIMICE ASIATICA 
Ne 2019 è emersa in tutta la sua gravità la dimensione dell’emergenza rappresentata dalla 
cimice asiatica (Halyomorpha halys).  Nel Nord Italia la diffusione dell'insetto ha prodotto 
danni per circa 600 mln di euro al settore ortofrutticolo, colpendo in particolare mele, pere, 
kiwi, pesche, ciliegie, albicocche e vivai. Secondo le stime elaborate dal Centro servizi 
ortofrutticoli di Ferrara, i danni arrecati dalla cimice asiatica nel 2019 alle sole colture 
nazionali di pere, pesche e nettarine nel nord Italia ammontano a oltre 350 milioni di euro, 
con mezzo milione di giornate lavorate in meno e una perdita media per ettaro che può 
essere calcolata in 8.600 euro.  
Per le pere in particolare l’Organismo interprofessionale stima un’offerta di circa 365.000 
tonnellate, contro le 730.000 del 2018 e le 934.000 tonnellate raggiunte nel 2011, ultimo 
anno di produzione piena. In Emilia Romagna, dove si concentra la produzione, il raccolto 
2019 è stimato su circa 243.000 tonnellate, contro le 357.000 previste a inizio luglio, livello 
già altamente deficitario rispetto al potenziale della regione, e imputabile essenzialmente 
ai gravissimi problemi derivanti dalla diffusione della cimice asiatica e dall’alternaria.  
L’emergenza nazionale rischia di diventare anche europea, visto che la cimice ha fatto la 
sua comparsa anche in Francia, Austria e Spagna. Dopo il via libera da parte del Governo 
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italiano all’utilizzo della cosiddetta vespa samurai (Trissolcus japonicus) per contrastare 
la cimice, la Regione Emilia-Romagna, in attesa che si completi lo studio preliminare del 
Consiglio per la ricerca e l’analisi dell’economia agraria, sta attrezzandosi nella 
speranza di fare già in primavera i primi lanci in campagna. Il 30 ottobre 2019 sei Cia 
Regionali, tra cui Cia Emilia-Romagna, hanno presentato un documento congiunto alla 
ministra delle Politiche agricole Teresa Bellanova per chiedere interventi urgenti e 
maggiori fondi per gli agricoltori danneggiati dalla cimice asiatica. 
 
I disciplinari di lotta chimica non permettono dei trattamenti efficaci ed anche le barriere 
fisiche si sono rivelate poco efficaci verso il contenimento dei danni da cimice asiatica. Dal 
settore tecnico fondiario di Cia Romagna viene messo in evidenza che un aiuto 
all'agricoltore, nell'immediato, viene dalla possibilità di accedere a dei prestiti agevolati da 
parte delle banche. Nel momento in cui si scrive esiste solo un prodotto agevolato realizzato 
con il contributo della Regione: si tratta di un prestito a 12 mesi con contributo in conto 
interessi dell’1,5%.  
Per com’è strutturata la maggior parte delle aziende agricole e per come avvengono gli 
incassi, un prestito a breve termine di 12 mesi non risolve il problema dell'impresa agricola. 
A tal fine occorrerebbe un prestito di almeno 7-10 anni, per dare modo all’azienda di 
ristrutturarsi e rinnovarsi, così da cercare di combattere queste avversità con strumenti 
migliori e più funzionali. Questi prestiti, però, vanno in conflitto con due importanti 
problematiche: la difficoltà delle banche a concedere prestiti a lungo termine su 
riconversioni varietali o acquisti di dotazioni, potendo presentare dei bilanci poco edificanti 
a causa delle avversità dalle quali le aziende sono state danneggiate; l'alta età media degli 
agricoltori.  
 
I DANNI MILIONARI DELL'EMERGENZA SELVATICI 
Il 2019 è stato anche l'anno in cui Cia-Agricoltori Italiani ha promosso una mobilitazione 
generale in tutte le regioni e lanciato la sua proposta di legge per la riforma della L. 
157/92 sulla fauna selvatica, ormai obsoleta e totalmente carente sia sul piano economico 
che su quello ambientale.  Tra danni milionari ad agricoltura e ambiente, rischio malattie, 
incidenti stradali sempre più frequenti e minacce alla sicurezza dei cittadini anche nelle 
aree urbane, la presenza eccessiva di selvatici, soprattutto di ungulati, sta rendendo 
impossibile in molte aree l’attività agricola, con crescenti fenomeni di abbandono ed effetti 
negativi sulla tenuta idrogeologica dei territori.  
I cinghiali sono in particolare responsabili dell’80% dei danni all’agricoltura: si è passati 
da una popolazione di 50 mila capi in Italia nel 1980, ai 900 mila nel 2010 fino ad arrivare 
a quasi 2 milioni nel 2019 (+111%). La crescita dell’incidenza dei danni da fauna selvatica 
è esponenziale. Ad oggi, i danni diretti al settore agricolo accertati dalle Regioni 
corrispondono a 50-60 milioni di euro l'anno. 
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danni da cinghiali a colture agricole  
 
In aprile 2019, inoltre, il ministero dell'Ambiente ha presentato il nuovo Piano di 

conservazione e gestione del lupo in Italia, che non prevede gli «abbattimenti controllati» 
invece inseriti nel Piano del 2017. In mancanza di una stima formale basata su un 
programma nazionale di censimento del lupo, la popolazione appenninica è stata calcolata 
attraverso un metodo deduttivo in 1.580 esemplari. Cia-Agricoltori Italiani ritiene che la 
proposta presentata sia fortemente peggiorativa rispetto al precedente Piano, non 
equilibrata rispetto alle esigenze e ai valori delle diverse componenti della società e dei 
territori: l’economia agricola delle zone collinari e montane è fortemente rappresentata 
dall’attività zootecnica, senza la quale quei territori rischiano seriamente di essere nel 
tempo inesorabilmente abbandonati, con tutte le conseguenze negative sull’ambiente e non 
solo.  
 
LE TENSIONI COMMERCIALI: LA GUERRA DEI DAZI 
Dopo il via libera del WTO, il 18 ottobre di quest'anno sono scattati i dazi Usa al 25% 
per 7,5 miliardi di dollari sui beni d’importazione dell’Ue, in risposta agli aiuti al gruppo 
Airbus. Fra i 113 prodotti europei colpiti, l’agroalimentare italiano ha un suo peso 
specifico: penalizzati in particolare i formaggi, gli alimenti lattiero-caseari, i liquori. Salvi 
per ora il prosciutto crudo, l’olio extravergine d’oliva, la pasta e soprattutto il vino, che da 
solo vale il 35% delle esportazioni totali italiane verso gli Stati Uniti. 
 
Gli Usa rappresentano il secondo mercato, dopo la Germania, con una crescita negli ultimi 
5 anni di quasi il 40% in valore. In particolare, dal 2017 al 2018, c’è stato un incremento 
del 13%, con una quota di mercato di oltre il 16% dietro a Irlanda e Francia. Su un totale 
di import agroalimentare negli Usa di origine italiana, che nel 2018 è stato di 5,48 miliardi 
di dollari, l’ammontare che viene interessato dai nuovi dazi è di circa 482 milioni di 
dollari, vale a dire il 9%. Quasi il 50% riguarda i formaggi, in particolare Dop, con rischi 
di ripercussioni molto significative su tutta la filiera lattiero-casearia, anche e soprattutto 
in relazione ai forti legami che queste produzioni hanno con il sistema degli allevamenti. 
Per i liquori il dazio del 25% andrebbe ad interessare un valore di quasi 167 milioni di 
dollari comportando una perdita secca di valore export pari ad almeno il 35%.  
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Va ricordato che le tensioni commerciali si sono tradotte dal 2014 anche nell'embargo 
varato dalla Russia su diversi prodotti agroalimentari, come contromisura alle sanzioni dei 
Paesi occidentali. Rispetto al periodo pre-embargo, secondo Ismea l’agroalimentare 
italiano ha registrato fino ad oggi danni per mancate esportazioni pari a 217 milioni di 
euro, con frutta fresca, carni, latte e derivati che perdono rispettivamente 112, 57 e 48 
milioni di euro, penalizzando fortemente prodotti come uva, mele, kiwi, pesche, formaggi 
freschi e stagionati, carni bovine. 
 
IL PESO DELL'EXPORT AGROALIMENTARE 
In questo contesto è continuato comunque a crescere l’export agroalimentare europeo. Il 
Rapporto annuale della Commissione europea sul commercio agro-alimentare con il 
resto del mondo ha confermato anche per il 2018 il primato mondiale dell’UE nell’export 
di prodotti agroalimentari con un valore di 138 miliardi di euro, circa il 7% del commercio 
totale con i Paesi terzi. Nel luglio 2019 si è registrato un valore di oltre 13 miliardi di euro, 
superando del 12,6% il dato di luglio dello scorso anno. Sono aumentate anche le 
importazioni, a 9,92 miliardi, ma il saldo della bilancia commerciale sale del 40, 
raggiungendo i 3,15 miliardi. Gli aumenti più alti dei valori delle esportazioni riferite al 
mese sono stati registrati per gli Stati Uniti (+20,5%), Cina (+26,5%) e Giappone (+37,5%).  
 
Per quanto riguarda l'anno (agosto 2018-luglio 2019) la performance delle esportazioni nel 
2019 e una crescita debole delle importazioni hanno portato il surplus commerciale 
agroalimentare europeo al livello record di 25,85 miliardi di euro. 
 
Il rapporto annuale relativo al 2018 indica che a crescere sono state anche le importazioni 
alimentari con 116 miliardi di euro, facendo dell’Europa il secondo maggiore importatore 
mondiale. Ciò porta la bilancia commerciale del settore agroalimentare dell'UE a un saldo 
positivo di 22 miliardi di euro. Il primo paese fornitore di prodotti alimentari verso l’UE 
restano gli USA. Caffè, frutta, prodotti destinati all’alimentazione animale, prodotti 
utilizzati nelle preparazioni alimentari sono i principali prodotti alimentari importati 
dall’Unione. 
 
LA BILANCIA AGROALIMENTARE ITALIANA 
La bilancia agroalimentare nazionale nel primo semestre 2019 conferma il positivo 
andamento delle esportazioni dei prodotti agroalimentari italiani sui mercati esteri; le 
esportazioni nazionali hanno infatti toccato 21,4 miliardi di euro, in aumento del 5,5% 
rispetto al primo semestre 2018. Attenzione però: la dinamica è da ricondurre all’industria 
alimentare che esprime circa l’85% dell’export complessivo e che ha mostrato un 
incremento tendenziale del 6,9%, mentre il settore agricolo ha invece registrato un calo 
dell’export dell’1% in valore. Inoltre va evidenziato che, dopo la spinta dei primi tre mesi, 
ad aprile e a giugno si sono verificati i primi segnali di cedimento. Nel terzo trimestre si 
evidenzia un rallentamento delle esportazioni a causa delle flessioni congiunturali di 
agosto e settembre.  La crescita per i primi 8 mesi dell'anno, è comunque sostenuta (+6%), 
con un valore dell'export che sfiora i 30 miliardi di euro. Incombono naturalmente sul 
futuro le incertezze dovute alla Brexit, ai nuovi dazi Usa e alle recenti turbolenze 
geopolitiche innescate dalle crisi nel continente sud americano. 
 
Osservando i dati generali, la dinamica delle esportazioni risulta positiva per tutti i comparti 
ad eccezione della frutta fresca e trasformata che ha subito una contrazione tendenziale 
superiore al 6%, da ricondurre soprattutto al segmento dei prodotti freschi, ed in particolare 
alla flessione dei kiwi (-15,6% per 231 milioni di euro), a causa del calo dei prezzi 
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internazionali, tornati ai livelli normali dopo che le carenze produttive dell'annata 
precedente avevano indotto un loro aumento. L'analisi dettagliata dell'ortofrutta indica che 
nei primi sette mesi dell’anno (luglio 2018-luglio 2019) a fronte di un aumento dei volumi 
esportati (4,8%) vi è stato un calo del 3,3% del loro valore. Sul fronte export in volume 
leggero incremento degli ortaggi (1,5%) e più sostanziale della frutta fresca (10%) e della 
frutta secca (15%); in calo gli agrumi (-11,3%). Quanto al fatturato crescono gli ortaggi 
(1,7%) e la frutta secca (3%) e calano gli agrumi (-7,5%) e la frutta fresca (-7,7%). In 
volume tuttavia diminuiscono le esportazioni dei derivati dei cereali, del florovivaismo, del 
lattiero-caseario e dell'ittico. 
 
Dopo la flessione del fatturato all’estero degli oli e grassi nel 2018, anche il primo semestre 
dell’anno ha evidenziato una tendenza negativa (-4,5%) dovuta alle dinamiche dei prezzi 
internazionali degli oli di oliva. È da rilevare la positiva performance del comparto vino e 
mosti che ha segnato nei primi sei mesi dell’anno un aumento annuo superiore al 3%, da 
ricondurre in larga misura ai vini spumanti, con un valore all’export di oltre 683 milioni di 
euro (il 23% circa del valore dell’intero comparto) contro i 651 milioni di euro dei primi 
sei mesi 2018 (+4,9%). Anche le esportazioni di vini fermi in bottiglia sono aumentate 
(+4,0%), attestandosi nel periodo in esame a 2,1 miliardi di euro. In aumento anche le 
spedizioni sui mercati esteri di latte e derivati grazie al segmento produttivo dei formaggi 
stagionati (+14,5%, per 772 milioni di euro pari al 45% del totale comparto) e ai formaggi 
freschi (+6,3% per un valore di 424 milioni di euro pari al 25% del totale comparto).  
 
È all’interno della Ue che viene indirizzata la maggior quota del valore complessivo dei 
prodotti agroalimentari esportati dall’Italia (il 64,7%), raggiungendo nei primi sei mesi del 
2019 i 13,8 miliardi di euro (+4,5% su base tendenziale). La positiva performance si 
riscontra per tutte le principali destinazioni: in particolare la Francia ha aumentato nel 
periodo in esame le importazioni di prodotti agroalimentari italiani del 5,2% per un valore 
di 2,4 miliardi di euro e i Paesi Bassi del 5,4% arrivando a 829 milioni di euro.  
 
Più sostenuta è la crescita tendenziale complessiva delle esportazioni verso i paesi extra-
UE (+10,4%), con un valore pari a circa 7,5 miliardi di euro. Gli incrementi sono risultati 
più evidenti per Giappone (+47,2% per un valore pari a 828 milioni di euro) e USA 
(+11,2% per 2,2 miliardi di euro).  
 
Crescono le importazioni, sia in volume (2,3%) ma soprattutto in valore (12%). L’Italia 
si sta lentamente avviando a diventare un paese importatore netto di ortofrutta: 2,2 
milioni di tonnellate contro 2 mln di t. di export, per un valore di import di 2.458.823 
milioni di euro che supera di poco l’export (2.446.738 milioni). Sul fronte import in 
volume incremento deciso per gli ortaggi (4,7%), la frutta fresca (6,8%), la frutta secca 
(19,2%) e gli agrumi (1,2%), segno negativo per la frutta tropicale (-6%). In termini di 
fatturato crescono gli ortaggi (32,2%), la frutta fresca (0,8%), la frutta secca (20,7%) e la 
frutta tropicale (5,4%) mentre calano gli agrumi (-17,3%). 
 
IL MERCATO INTERNO: LA SPESA DELLE FAMIGLIE 
Dopo un 2018 chiuso con un deciso rallentamento del trend di crescita, nel 2019 la spesa 
delle famiglie per i prodotti alimentari ha ripreso a crescere e a ritmi più elevati. Le 
elaborazioni Ismea sui dati Nielsen indicano, nella prima metà dell'anno, un incremento 
complessivo della spesa del +1,1% rispetto all'analogo periodo del 2018. A fare da traino, 
sono state soprattutto le bevande (+2% nel complesso), con vini Doc e spumanti che hanno 
messo a segno un incremento della spesa di oltre 50 mln di euro, +5,6%, (nel 2018 segnava 
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+4,8% rispetto all'anno precedente). Stabili i consumi di acqua e bevande analcoliche, 
mentre segna una prima flessione la spesa per le birre, che dopo il +3% del 2018, torna sui 
valori del 2017. 
 
Tra i generi alimentari, si rilevano segni positivi per ortaggi, derivati dai cereali - tra cui 
spicca l'impennata degli acquisti di barrette ai cereali - salumi, carni e uova fresche. 
Risultano stabili gli acquisti di frutta mentre flette decisamente la spesa per gli oli 
extravergine, in una delle campagne produttive più scarse di sempre. Da sottolineare inoltre 
che una referenza su quattro è stata acquistata a prezzo scontato, a conferma della tendenza 
ormai consolidata da parte del consumatore di sfruttare ogni possibile occasione di 
risparmio. 
 
 
LA FOTOGRAFIA 2019 DELL'AGRICOLTURA ITALIANA 
 
Con un valore aggiunto dell’agricoltura di 33 miliardi di euro, l’Italia si trova al vertice 
della classifica dei dati macroeconomici 2018 dell’agricoltura nei principali Paesi 
dell’Unione Europea che sono stati recentemente aggiornati da Eurostat.  Dopo un brusco 
calo registrato nel 2009, negli anni successivi il settore in Europa ha mostrato una grande 
capacità di tenuta che è venuta meno dopo il 2014 quando, fatta eccezione per il 2017, le 
produzioni diminuiscono sia in termini quantitativi sia in valore. In Italia è generato quasi 
un quinto del valore aggiunto dell’intero sistema agricolo dell’Unione Europea: su un 
totale stimato pari a 182,3 miliardi nel 2018, l’Italia contribuisce per il 17,7%, la Francia 
per il 17,6%, la Spagna per il 16,6%, la Germania per il 9,2% e il Regno Unito solo per il 
5,9%. 
 
In termini di valore della produzione, il nostro Paese è secondo solo alla Francia. L’Italia 
è inoltre prima al mondo per quantità di produzioni a indicazione geografica: i prodotti 
alimentari italiani a denominazione di origine e a indicazione geografica sono 299, di cui 
167 Dop e 130 Igp a cui si aggiungono anche 2 Stg. Nel comparto del vino, l’Italia conta 
ben 526 riconoscimenti, di cui 408 Dop e 118 Igt. 
 
L'Italia è poi terza per valore della produzione vegetale dopo Francia e Spagna, quinta 
per valore della produzione animale, dopo Germania, Francia, Spagna e Regno Unito. 
 
Se l’andamento della produzione italiana appare quasi in linea con quello medio dell’UE a 
15, l’Italia perde però decisamente terreno rispetto alla Spagna, sua diretta concorrente sui 
mercati internazionali per molti prodotti mediterranei. Di fatto, la Spagna cresce del 25,6% 
a prezzi correnti e del 18% a valori concatenati, a fronte rispettivamente del +17,2% e 
+2,4% dell’Italia. 
 
L’Italia dispone di una superficie coltivabile sensibilmente inferiore a quella dei principali 
concorrenti (esclusa l’Olanda), ma a livello di SAU arriva a sfiorare i 13 milioni di ettari, 
compresi i prati e pascoli, ponendosi come terzo paese in Europa dopo Romania e Polonia. 
Il Rapporto sul consumo di suolo 2019 dell'Ispra avverte però che negli ultimi sei anni 
secondo le prime stime l’Italia ha perso superfici che erano in grado di produrre tre milioni 
di quintali di prodotti agricoli e ventimila quintali di prodotti legnosi, nonché di assicurare 
lo stoccaggio di due milioni di tonnellate di carbonio e l’infiltrazione di oltre 250 milioni 
di metri cubi di acqua di pioggia che ora, scorrendo in superficie, non sono più disponibili 
per la ricarica delle falde aggravando la pericolosità idraulica dei nostri territori. Nel 
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periodo 1990-2017 l’agricoltura ha perduto da 17 a 35 mila ettari all'anno di superfici 
coltivabili, per lo più destinate all’urbanizzazione. 
 
In attesa del Censimento Generale dell’Agricoltura 2020, in base ad alcune stime dell’Istat, 
si può ritenere che al 2018 in Italia siano circa 1,3 milioni le attività agricole (intorno al 
10% del totale Ue) rispetto alle 750 mila iscritte al Registro delle Imprese (-0,24% sull'anno 
precedente). Di queste, più della metà (50,6%) sono imprese classificate come molto 
piccole, con una produzione standard inferiore agli 8.000 euro. La dimensione media delle 
aziende agricole italiane è sensibilmente inferiore alla media degli altri Paesi (in Spagna, 
che pure presenta dimensioni aziendali al di sotto della media dell’UE a 15, la superficie 
utilizzata per azienda è più che doppia di quella italiana). L'Italia dedica però all'attività 
agricola di gran lunga più lavoro, con redditi di imprenditori e dipendenti del settore 
nettamente inferiori a quelli esteri. L'indicatore A di Eurostat, che misura il rapporto fra 
il valore aggiunto e il numero di Unità di lavoro annuali (Ula), pone l'Italia all'ultimo posto 
fra i principali produttori agricoli europei. Nel 2018 la produttività del lavoro a prezzi 
correnti per l’UE a 15 nel complesso è pari a 37mila euro per occupato, con notevoli 
differenze tra i paesi. L’Italia si attesta leggermente sotto la media, ma soprattutto presenta 
valori molto più bassi delle agricolture di alcuni paesi del Nord Europa. Tra il 2007 e il 
2018 l’aumento della produttività a valori correnti per l’UE a 15 è stato di poco meno 
del 29%, con differenze significative tra paesi. In particolare, in Italia è cresciuta solo del 
16,7%, a fronte del +33% del Paese concorrente più diretto, la Spagna, e del +33,4% della 
Francia. Secondo le stime Istat, nel 2018, la remunerazione del lavoro incide per il 77% sul 
valore aggiunto complessivo. Tenendo conto del numero delle Ula dipendenti e 
indipendenti, la remunerazione media annua di ogni Ula è stata di circa 22 mila euro. 
 
Il settore agricolo sta risentendo della fase di stagnazione generale dell'economia italiana. 
Dopo un secondo trimestre 2019 che ha visto aumentare il valore aggiunto in agricoltura, 
nel terzo trimestre l'Istat stima che la variazione congiunturale del prodotto interno lordo 
(Pil) italiano registri una diminuzione del valore aggiunto nel comparto 
dell’agricoltura, silvicoltura e pesca. Calano, seppur lievemente, sia gli occupati sia il 
numero di aziende agricole, in un contesto di riduzione anche del trend di crescita delle 
imprese a conduzione giovanile. Secondo il report trimestrale di Ismea Agrosserva il 
lieve arretramento degli occupati è sintesi della flessione di quasi l'1% degli addetti 
indipendenti e della crescita dello 0,5% di quelli dipendenti. Coerentemente al calo della 
componente di lavoro indipendente, si registra una riduzione del numero di aziende 
agricole, circa 744 mila a fine giugno 2019, l'1% in meno sull'analogo periodo dell'anno 
precedente. Perde slancio anche la crescita del numero di aziende agricole condotte da 
giovani, +0,2%, dopo il +4,1% del quarto trimestre 2018 e il +2,7% del primo del 2019. 
L’Italia, secondo uno studio commissionato dall'Europarlamento, è il paese europeo con 
una percentuale di imprenditrici agricole (32%) più alta rispetto alla media Ue, che risulta 
essere pari al 28%. A marzo 2019, in Italia il numero delle imprese attive a conduzione 
femminile sia agricole sia alimentari è stato pari a 223.955, di cui il 93% attive nelle 
coltivazioni agricole e nella produzione di prodotti animali. 
 
Il report Istat sull'andamento dell'economia agricola presentato a maggio 2019 indica 
che nel 2018 l’occupazione nel settore dell’agricoltura, silvicoltura e pesca, misurata in 
Unità di lavoro (Ula), è aumentata dello 0,7% rispetto all’anno precedente, a sintesi di una 
crescita del 2,5% della componente del lavoro dipendente e di un calo dello 0,2% di quella 
indipendente. Grazie all’andamento positivo dell’industria alimentare (+1,2%), l’input di 
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lavoro del comparto agroalimentare ha registrato un incremento dello 0,8%. Nel 2018 in 
Italia gli occupati del settore agricolo erano pari a 917 mila unità. 
 
I redditi da lavoro dipendente in agricoltura, silvicoltura e pesca sono aumentati nel 2018 
del 4,2%; in particolare le retribuzioni lorde sono cresciute del 4,0%. Gli investimenti fissi 
lordi nel settore hanno registrato un significativo incremento (+4,1% in valori correnti e 
+2,5% in volume). 
 

 
IL RUOLO CRUCIALE DEL TERZO TRIMESTRE 
Il terzo è un trimestre clou per l'agricoltura nazionale, con oltre il 36% del valore aggiunto 
complessivamente creato dal settore che si concentra tra luglio e settembre, grazie all'avvio 
della vendemmia e ai raccolti di frumento, frutta estiva e pomodoro da industria. Il bilancio 
che traccia Ismea in Agrosserva per il terzo trimestre 2019 denota una situazione 
complessa che ha avuto ripercussioni anche sulla fiducia degli agricoltori.  
Nel terzo trimestre i prezzi dei prodotti agricoli sono aumentati nel complesso del 3,8% 
su base annua, secondo l’indice elaborato dall’Ismea, spinti sia dai prodotti zootecnici 
(+5,7%), sia da quelli vegetali (+2,3%). Sul fronte dei costi, i prezzi dei mezzi correnti 
agricoli, misurati dall’indice Ismea, sono rimasti per lo più allineati a quelli del terzo 
trimestre del 2018; disaggregati per comparto, i prezzi dei mezzi correnti sono cresciuti su 
base annua dello 0,9% per le coltivazioni, mentre sono diminuiti dell’1,2% per la zootecnia.  
 
Per gli ortaggi, le elevate temperature della scorsa estate hanno determinato un calo 
dell'offerta con la conseguente impennata dei prezzi (+23% in media sull'estate di un 
anno fa). Per il pomodoro da industria, la produzione è risultata - secondo le informazioni 
dell'Anicav - in linea con il 2018 ma fortemente ridimensionata rispetto a quanto 
programmato. L'Italia rimane comunque il secondo player mondiale, con 4,8 milioni di 
tonnellate di pomodoro trasformato, a fronte di circa 64.500 ettari messi a coltura. 
 
Campagna nazionale pesante anche per la frutta estiva che invece ha accusato una 
flessione dei prezzi dell'8,9%, a causa principalmente della pressione dell'offerta estera. 
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Sul mercato interno, ma soprattutto su quelli esteri, l'Italia ha infatti scontato la concorrenza 
della Spagna, che, con volumi tornati nella norma, ha frenato sin dagli esordi l'interesse per 
il prodotto italiano. 
 
Il raccolto 2019 di grano duro a livello nazionale è diminuito del 4,3% rispetto al 2018, 
per una flessione degli areali destinati alla coltura (-5%). La campagna è stata 
particolarmente difficile per il Nord, dove sono diminuiti produzione, superfici e rese e la 
qualità del raccolto è stata bassa a causa dell'andamento del climatico.  
 
Archiviata la campagna 2018 come una delle peggiori per l'olivicoltura italiana, nel 2019 
i raccolti dovrebbero tornare complessivamente su livelli accettabili, ma lungo lo Stivale 
la situazione è disomogenea: per il Nord e per il Centro il 2019 dell’olivicoltura per 
produzione è abbastanza negativo. In Italia le previsioni di un ritorno alla normalità 
produttiva hanno determinato nel terzo trimestre 2019 una flessione dei listini dell’extra-
vergine.  
 
Per la vendemmia 2019 si stima una produzione con una riduzione del 16% rispetto 
all'annata record del 2018.  I volumi della campagna 2019 saranno comunque inferiori alla 
media degli ultimi 5 anni. Il calo produttivo è da imputare essenzialmente alle condizioni 
climatiche, di gran lunga meno favorevoli rispetto a quelle che avevano portato 
all'abbondante vendemmia 2018. 
 
Nel terzo trimestre 2019, hanno continuato infine a salire i prezzi all’origine dei capi in 
allevamento con un +4% rispetto al livello del secondo trimestre 2019 e una crescita 
tendenziale del 4,6%.  
 
L'INDICE DI FIDUCIA DEGLI AGRICOLTORI 
Nella prima metà del 2019 torna a crescere l’indice di fiducia degli agricoltori europei 
dopo una fase di stagnazione. In particolare secondo il report del Copa-Cogeca, il 50% 
dei produttori italiani e il 70% di quelli tedeschi sono risultati più ottimisti sulle 
prospettive future.  Tuttavia è importante sottolineare che le rilevazioni sono state condotte 
prima della finalizzazione dell’accordo Ue-Mercosur, dell'introduzione dei dazi Usa e 
dell'ondata di caldo in Europa. Questo insieme all’incertezza che circonda la nuova Pac e 
il bilancio Ue, nonché i complicati negoziati sulla Brexit con il rischio di un no-deal, 
avranno secondo l Copa-Cogeca un effetto notevole sull’umore degli agricoltori. 
 
L'indice del clima di fiducia elaborato dall'Ismea sul terzo trimestre 2019 subisce un 
deterioramento rispetto all'anno precedente, con quasi la metà degli 800 imprenditori 
intervistati che hanno lamentato difficoltà a causa prevalentemente delle avverse 
condizioni meteo. 
 
Le analisi di Crea Agritrend sulla base dei dati raccolti su twitter (circa 3.950 tweet) tra 
il primo luglio e il 15 settembre 2019 mostrano, in ogni caso, la prevalenza di un clima 
di fiducia nel settore agricolo con il 56% dei giudizi “positivo e molto positivo” sulle 
condizioni del settore e sulle politiche attuate. 
 
LA SPESA DELLE REGIONI PER IL SETTORE AGRICOLO E LA NUOVA PAC 
Il focus di Crea Agritrend sulla spesa pubblica in agricoltura riporta che nel 2019 le 
Regioni hanno stanziato per il settore circa 2.700 milioni di euro, con una generale 
riduzione della spesa agricola sul bilancio complessivo regionale. Da sottolineare però, che 
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il sostegno pubblico in agricoltura deriva principalmente da risorse comunitarie che 
costituiscono il 62% del totale, mentre la spesa agricola regionale rappresenta una parte 
limitata dei finanziamenti al settore. In alcune regioni, principalmente settentrionali, le 
politiche comunitarie rappresentano più del 70% del sostegno agricolo. Va considerato 
inoltre che il peso della spesa agricola regionale sul bilancio complessivo regionale è 
ridotto. Infatti, nel 2018, il suo valore non supera il 5% con alcune differenze tra le regioni. 
In Italia, la spesa agricola regionale per occupato è pari a 2.376 euro. Il valore più basso si 
riscontra in Emilia-Romagna (785 euro per occupato).  
Vanno letti in questo contesto i possibili effetti del taglio di 370 milioni di euro l'anno di 
fondi europei all'agricoltura italiana a partire dal 2021, in base alle disposizioni relative 
all’adozione dei regolamenti europei transitori per traghettare la Pac oltre il 2020, adottati 
dalla Commissione il 31 ottobre 2019. Le proposte che estendono tutti i programmi della 
Pac di un anno affinché possa entrare in vigore il primo gennaio 2022, applicano la 
riduzione della spesa relativa, prevista dalla bozza di quadro finanziario pluriennale 
dell'Esecutivo Ue. Per l’Italia è l’evidenza di un taglio cospicuo sul 2021: 3,56 miliardi in 
pagamenti diretti e 1,27 per lo sviluppo rurale (Psr), rispettivamente 140 milioni (-3,9%) e 
230 milioni in meno (-15,6%) rispetto al massimale 2020. 
 
 
ANDAMENTI E TENDENZE 2019 DELL’AGRICOLTURA IN ROMAGNA  
 
Le analisi della Banca d’Italia e di Unioncamere confermano anche per il 2019 che la 
ripresa economica fatica a consolidarsi e a prendere slancio. L’economia italiana è in 
stallo dal oltre dieci anni, con una crescita inferiore agli altri Paesi europei. I dati della 
prima metà del 2019 mostrano un leggero recupero, ma è lontano dal confermare le 
previsioni di crescita per l’anno in corso con la stima dell’aumento del Pil nel 2019 allo 
0,1% rivista verso il basso. Il settore agricolo risente della fase di stagnazione generale 
dell’economia italiana. Si registra il contributo positivo delle esportazioni in generale. 
Anche nell’agroalimentare, dove però è la componente dell’industria alimentare a trainare, 
mentre per il settore agricolo l’export cala e in particolare per frutta fresca e trasformata 
(riduzione tendenziale oltre il 6%). La domanda interna è molto debole e i consumi delle 
famiglie stentano a ripartire. Pesano le incertezze legate all’instabilità dei fattori 
geopolitici, alla crescente minaccia del protezionismo, al generale rallentamento del ciclo 
economico internazionale, agli eventi climatici sempre più estremi. A livello nazionale al 
terzo trimestre calano sia gli occupati sia il numero di aziende del settore primario. 
Perde slancio anche la crescita del numero di aziende agricole condotte da giovani. 
La tendenza alla riduzione delle imprese attive nel terzo trimestre prosegue ininterrotta dal 
2012.  
Il quadro regionale che emerge dall’elaborazione dei dati del Registro imprese delle 

Camere di commercio realizzata da Unioncamere Emilia-Romagna, evidenzia che nel 
terzo trimestre 2019 si accentua la flessione delle imprese attive con un calo (imprese attive 
401.637, -2.875 unità, -0,7%) che quasi raddoppia rispetto allo stesso periodo dello scorso 
anno. La base imprenditoriale nazionale segna solo una lieve diminuzione (-0,2%). La base 
imprenditoriale regionale si è ridotta in tutti i macro settori. La più ampia riduzione è 
per le imprese del commercio (-1.689, -1,9%), segue l’agricoltura (-1.184, -2,2%), poi 
l’industria (-589, -1,3%) e le costruzioni (-555, -0,8%). Infine nel trasporto terrestre 
lasciano 310 imprese (-2,2%).  
Tra i segnali positivi, che vengono solo dai servizi, i più rilevanti giungono 
dall’immobiliare (+303 unità, +0,9%), dalle attività professionali, scientifiche e tecniche 
(+242unità, +1,5%), e dalle imprese del noleggio, delle agenzie di viaggio e dei servizi di 
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supporto alle imprese (+241 unità, +1,9%). Spicca la rapidità della crescita delle attive 
dell’istruzione (+3,6%) e della sanità e assistenza sociale (+3,2%). Prosegue la crescita 
delle società di capitale (+2.697, +3%), ma si amplia sia la discesa delle società di 
persone (-2.147, -2,8%), sia delle ditte individuali (-3.267, -1,4%).  
 
Dopo questa breve premessa, passiamo in sintesi, alla situazione in Romagna al 
30.09.2019: 

 le imprese attive complessive sono 105.634, -0,8% rispetto al medesimo periodo 
del 2018 (in regione 401.637; in Italia sono 5.150.293).  

 Le imprese agricole sono 15.833 (il 15,0% del totale delle imprese del territorio 
Romagna), in flessione dell’1,7% (in regione 55.194; in Italia 734.799). 

 Le imprese agricole femminili1 sono il 18,6% del totale settoriale (2.938, -93 unità 
negli ultimi 12 mesi, - 3,1%) 

 Le imprese agricole giovanili2 sono il 3,5% del totale settoriale (554, +34 unità 
negli ultimi 12 mesi; +6,5%) 

 Gli occupati totali in agricoltura3 sono 25.400, pari al 5,1% del totale. L’incidenza 
nel primo trimestre 2018 era pari al 6.1% 
 

Per i primi nove mesi del 2019 anche in Romagna l’agricoltura è tra i settori in sofferenza.  
Vediamo più in dettaglio, ma sempre sinteticamente, l’andamento scorporato di alcune voci 
nelle tre province.  
 
Demografia delle imprese  
 
Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2019 in provincia di Ravenna si evidenziano 
38.722 imprese registrate al Registro delle Imprese, di cui 34.555 attive.  
Per quanto riguarda l’andamento del terzo trimestre del 2019, si sono verificate 317 
iscrizioni e 316 cancellazioni (al netto di quelle d’ufficio) per un saldo positivo netto pari 
ad 1 unità. Il tasso trimestrale delle imprese registrate risulta all’insegna della stabilità, 
in quanto è a pari a 0,0%; lievemente migliori sia il dato regionale (+0,17%), che quello 
medio nazionale (+0,23%). 
Nel confronto con il 30 settembre 2018, si riscontra una flessione delle imprese attive 
pari al -1,1%, superiore al dato regionale (-0,7%), mentre a livello nazionale si apprezza 
ancora una situazione di sostanziale stabilità (-0,2%). 
Con riferimento ai principali settori di attività economica e considerando le imprese 
attive, si ritrovano, nell’ordine di incidenza percentuale: il Commercio (20,7% sul totale 
delle imprese attive provinciali), le Costruzioni (15,1%), le attività di Alloggio e 
ristorazione (8,1%), l’Industria manifatturiera (7,7%) e le Attività immobiliari (5,4%). Ad 
eccezione di quest’ultimo settore, che riporta una variazione tendenziale positiva delle 
imprese attive (+1,3% rispetto al 30 settembre 2018), gli altri comparti sono tutti in 
flessione. 

 
1 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di genere risulta complessivamente superiore al 50% 
mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche amministrative detenute (fonte: Infocamere). 
2 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di persone “under 35” risulta complessivamente 
superiore al 50% mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche amministrative detenute 
(fonte: Infocamere). 
3 Fonte Unioncamere Emilia-Romagna su dati ISTAT Forze di lavoro del primo trimestre 2019 (media degli 
ultimi 4 trimestri, dati arrotondati alle centinaia). 
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L’Agricoltura si costituisce di 6.871 imprese attive (pari al 19,9% del totale 
provinciale); le sue imprese attive si sono ridotte dell’1,8% rispetto al terzo trimestre del 
2018 
 
Provincia di Forlì-Cesena – al 30 settembre 2019 42.098 imprese registrate, delle quali 
36.781 attive.  
Nel terzo trimestre del 2019 si sono verificate 400 iscrizioni e 404 cancellazioni (al netto 
di quelle d’ufficio), per un saldo negativo di 4 unità. Il tasso di crescita trimestrale delle 
imprese registrate risulta pertanto pari a -0,01%, inferiore al dato regionale (+0,17%) e a 
quello nazionale (+0,23%). 
Nel confronto con il terzo trimestre del 2018, si riscontra un calo delle imprese attive dello 
0,9%, superiore al dato regionale (-0,7%), mentre a livello nazionale si apprezza ancora 
una situazione di sostanziale stabilità (-0,2%).  
Riguardo ai principali settori economici si ritrovano, nell’ordine, il Commercio (22,0% sul 
totale) con una flessione dell’1,8% delle imprese attive rispetto al terzo trimestre 2018, le 
Costruzioni (incidenza del 15,2%, -0,3%), il Manifatturiero (incidenza pari al 9,7%, -1,5%) 
e le Attività di alloggio e ristorazione (7,5% del totale, -0,2%). In crescita le Attività 
immobiliari (+0,8%), che costituiscono il 6,3% del totale delle imprese attive.  
L’Agricoltura si costituisce di 6.485 imprese attive (pari al 17,6% del totale provinciale); 
le sue imprese attive si sono ridotte dell’1,6% rispetto al terzo trimestre del 2018. 
 
Provincia di Rimini - Al 30 settembre 2019 si contano in totale 39.566 imprese registrate, 
delle quali 34.298 attive.  
Nel corso del terzo trimestre 2019 si sono verificate 410 iscrizioni e 381 cancellazioni (al 
netto di quelle d’ufficio), con un saldo positivo di 29 unità; +0,07% è il tasso di crescita 
trimestrale delle imprese registrate, inferiore al dato regionale (+0,17%) e nazionale 
(+0,23%). 
Nel confronto con il terzo trimestre del 2018 si riscontra una moderata flessione delle 
imprese attive pari allo 0,4%, più contenuta del dato regionale (-0,7%), mentre a livello 
nazionale si registra ancora una situazione di sostanziale stabilità (-0,2%).  
Riguardo ai principali settori economici si trovano, nell’ordine, il Commercio (25,5% 
incidenza sul totale delle imprese attive) in flessione del 2,1%, le Costruzioni (14,1%) in 
flessione dello 0,2%; Alloggio e ristorazione (13,9%) in aumento dello 0,5% e le Attività 
immobiliari (9,5%) in crescita dell’1,4%. Le imprese attive nel settore manifatturiero (7,4% 
del totale) sono in flessione dell’1,7%.  
Le imprese agricole sono 2.477 (il 7,2% del totale delle imprese attive in provincia); esse 
si sono ridotte dell’1,4% rispetto al 30 settembre 2018. 
 
Imprese femminili  
 
Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2019 le imprese femminili attive sono risultate 
7.251 (-1,0% rispetto al medesimo periodo del 2018) e rappresentano il 21,0% del totale 
delle imprese attive (21,2% in Emilia-Romagna e 22,7% a livello Italia). Le imprese 
femminili agricole alla data in esame sono 1.051, il 14,5% sul totale delle imprese 
femminili e il 15,3% delle imprese del settore. 
 
Provincia di Forlì-Cesena - Al 30 settembre 2019 le imprese femminili attive sono 
risultate 7.618 (-0,5% rispetto al medesimo periodo del 2018) e rappresentano il 20,7% del 
totale delle imprese attive (21,2% in Emilia-Romagna e 22,7% a livello Italia). Le imprese 
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femminili agricole alla data in esame sono 1.336, il 17,5% sul totale delle imprese 
femminili e circa un quinto (il 20,6%) delle imprese del settore. 
 
Provincia di Rimini - Al 30 settembre 2019 le imprese femminili attive sono risultate 
7.517 (-0,3% rispetto al medesimo periodo del 2018) e rappresentano il 21,9% del totale 
delle imprese attive (21,2% in Emilia-Romagna e 22,7% a livello Italia). Le imprese 
femminili agricole sono 551, rappresentano il 7,3% sul totale delle imprese femminili e 
circa un quinto (il 22,2%) delle imprese del settore. 
 
Imprese giovanili (under 35 soci e titolari)  
 
Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2019 le imprese giovanili attive sono risultate 
2.287 (-4,3% rispetto al medesimo periodo del 2018)4 e rappresentano il 6,6% del totale 
delle imprese attive (7,2% in Emilia-Romagna e 9,3% a livello Italia). Le imprese giovanili 
agricole sono 232 (il 10,1% sul totale delle imprese giovanili), sono aumentate di 17 unità 
nei 12 mesi precedenti (+7,9%) e costituiscono il 3,4% delle imprese del settore. 
 
Provincia Forlì-Cesena - Al 30 settembre 2019 le imprese giovanili attive sono risultate 
2.327 (-4,5% rispetto al medesimo periodo del 2018) e rappresentano il 6,3% del totale 
delle imprese attive (7,2% in Emilia-Romagna e 9,3% a livello Italia). Le imprese giovanili 
agricole sono 217 (il 9,3% sul totale delle imprese giovanili), sono sostanzialmente stabili 
nei 12 mesi precedenti (erano 214 al terzo trimestre 2018) e costituiscono il 3,3% delle 
imprese del settore. 
 
Provincia di Rimini - Al 30 settembre 2019 le imprese giovanili attive sono risultate 
2.510 (-0,8% rispetto al medesimo periodo del 2018) e rappresentano il 7,3% del totale 
delle imprese attive (7,2% in Emilia-Romagna e 9,3% a livello Italia). Le imprese giovanili 
agricole sono 105 (il 4,2% sul totale delle imprese giovanili), sono aumentate di 14 unità 
nei 12 mesi precedenti (erano 91 al terzo trimestre 2018) e costituiscono il 4,2% delle 
imprese del settore. 
 
Occupazione 
 
Provincia di Ravenna - Secondo i dati ISTAT sulle Forze-Lavoro, elaborati dal sistema 
camerale dell’Emilia-Romagna, a fine marzo 2019 la popolazione attiva di Ravenna è 
risultata pari a 184,1 mila unità, di cui 173,1 mila occupati e circa 11 mila disoccupati. 
La popolazione inattiva (persone di oltre 15 anni che non cercano occupazione e non 
lavorano) ammonta a 153,2 mila unità. Si rileva quindi per la provincia: 
- un tasso di attività tra i 15 e 645 anni (73,5%) che continua a crescere, inferiore di quasi 
un punto percentuale rispetto al corrispondente valore regionale e superiore a quello 
nazionale di quasi 8 punti;  

 
4 La variazione tendenziali delle imprese giovanili attive deve essere letta con particolare attenzione. Infatti, 
oltre ad un effetto dovuto all’imprenditorialità vera e propria e quindi alla demografia delle imprese, se ne 
associa un secondo, non meno rilevante, che riguarda il mantenimento (o la perdita) dei requisiti per essere 
definiti “impresa giovanile” che, come riportato in una precedente nota della presente sezione, Infocamere 
individua come quelle imprese nelle quali la partecipazione di persone “under 35” risulta complessivamente 
superiore al 50%, mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche amministrative detenute.  
5 Rapporto tra le forze di lavoro (somma di occupati e disoccupati) in una certa fascia di età e la relativa 
popolazione di riferimento. 
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- un tasso di occupazione 15-64 anni6 (69%), in crescita rispetto allo scorso trimestre di 
0,8 punti percentuali; inferiore di 1 punto rispetto a quello regionale (70%) e superiore di 
10,3 punti rispetto a quello medio nazionale (58,7%); 
- un tasso di disoccupazione7 al 6% (era il 5,8% il trimestre precedente), contro però il 9% 
di fine 2016, il 7,2% di fine 2017 ed il 6,6% di fine marzo 2018. 
Al primo trimestre 2019 gli occupati in agricoltura in provincia di Ravenna sono 
risultati complessivamente 7.700 di cui il 55,4% sono lavoratori dipendenti (49,3% in 
Emilia Romagna e 53,3% a livello nazionale). Il settore impiega il 4,5% degli occupati 
totali provinciali (il 3,5% a livello regionale e il 3,8% a livello nazionale), mentre lo scorso 
anno, al medesimo trimestre, l’incidenza era pari al 7,4%, denotando, pertanto, una 
riduzione degli occupati in agricoltura (in termini relativi).  
 
Provincia di Forlì-Cesena - I dati ISTAT Forze di lavoro relativi al 1° trimestre 2019, 
elaborati dal sistema camerale Emilia-Romagna, rilevano per la provincia: 
- un tasso di attività 15-64 anni (73,1%) inferiore al dato regionale (74,4%) ma superiore 
alla media nazionale (65,7%); 
- un tasso di occupazione 15-64 anni (69,2%) inferiore al dato regionale (70,0%) e 
migliore di quello nazionale (58,7%); 
- un tasso di disoccupazione 15 anni e più (5,2%) più basso del dato sia regionale (5,8%) 
sia nazionale (10,5%). 
Al primo trimestre 2019 gli occupati in agricoltura in provincia di Forlì-Cesena sono 
risultati complessivamente 15.400 di cui il 69,6% sono dipendenti (49,3% in Emilia 
Romagna e 53,3% a livello nazionale). Il settore impiega l’8,7% degli occupati totali 
provinciali (il 3,5% a livello regionale e il 3,8% a livello nazionale). 
 
Provincia di Rimini - I dati ISTAT Forze di lavoro relativi al 1° trimestre 2019, elaborati 
dal sistema camerale Emilia-Romagna, rilevano per la provincia: 
- un tasso di attività 15-64 anni (74,3%) sostanzialmente in linea col dato regionale (74,4%) 
e superiore a quello nazionale (65,7%); 
- un tasso di occupazione 15-64 anni (67,6%) inferiore al dato regionale (70,0%) e migliore 
di quello nazionale (58,7%); 
- un tasso di disoccupazione 15 anni e più (8,7%) più alto del dato regionale (5,8%) ma 
inferiore alla media nazionale (10,5%). 
Al primo trimestre 2019 gli occupati in agricoltura in provincia di Rimini sono risultati 
complessivamente 2.300 di cui il 72,6% sono dipendenti (49,3% in Emilia Romagna e 
53,3% a livello nazionale). Il settore impiega l’1,5% degli occupati totali provinciali (il 
3,5% a livello regionale e il 3,8% a livello nazionale). 
 

Si veda tabella riassuntiva nella pagina seguente 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
6 Rapporto tra gli occupati in una certa fascia di età e la relativa popolazione di riferimento. 
7 Rapporto tra i disoccupati (persone in cerca di occupazione) e le forze di lavoro. 
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Tabella riassuntiva voci principali tendenze romagnole. Dati al 30 settembre 2019  

(ove non diversamente specificato) e variazione % su settembre 2018 

 Romagna FC RN RA 

     

Tot. Imprese attive 105.634 36.781 34.298 34.555 

Variazione % annua -0,8% -0,9% -0.4% -1,1% 

Agricoltura, silvicoltura  
e pesca 15.833 6.485 2.477 6.871 

Variazione % annua -1,7% -1,6% -1,4% -1,8% 

Tot. Imprese femminili 
 

22.386; 

-0,6% 

7.618; 

-0,5% 

7.517;  

-0,3%) 
7.251; 

-1,0% 

Agricole femminili 
 

2.938; 

-93 unità; -3,1%  

1.336  

-33 unità 

551  

-6 unità 

1.051 

-54 unità 

Tot. Imprese giovanili 
7.124; 

-3,2% 

2.327;  

-4,5% 

2.510; 

-0,8% 

2.287; 

-4,3% 

Agricole giovanili  
 

554; 

+34 unità; 

+6,5% 

217  

+3 unità 

105  

+14 unità 

232 

+17 unità 

Occupati in agricoltura (da 
15 anni in poi) (*) 
 

25.400 15.400 2.300 7.700 

Incidenza degli occupati 
in agricoltura sul totale 
dell’economia 

5,1% 8,7% 1,5% 4,5% 

Incidenza nel I trim. 2018 6,1% 8% 2,3% 7,4%  
(*) dati ISTAT indagine Forze di lavoro al primo trimestre 2019 (media degli ultimi 4 trimestri, valori 

arrotondati alle centinaia) 

Fonte: Camera di commercio della Romagna, Camera di commercio di Ravenna, Unioncamere Emilia-

Romagna, ISTAT 
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ANNATA AGRARIA DEL 2019 - ANDAMENTO METEOROLOGICO  
 

L’annata agraria 2019 (novembre 2018/ottobre 2019) mostra un andamento termico ancora 
una volta (oramai una nuova “normalità” climatica) caratterizzato da temperature medie 
decisamente superiori alla norma climatologica trentennale di riferimento (periodo 
1981-2010) e precipitazioni nel complesso inferiori, sebbene non in forma severa, 
rispetto alle medie di riferimento (stesso periodo), e pertanto inferiori all’annata 
precedente, sotto tale profilo, che risultò del tutto normale o con un lieve eccesso. Anche 
nel 2019 è risultata una cattiva distribuzione, sia spaziale sia temporale, delle 
precipitazioni, vale a dire con periodi scarsamente piovosi alternati a fasi nelle quali gli 
accumuli sono stati eccessivi. 
 
I valori termici e pluviometrici, riportati nel presente rapporto meteo-climatologico, 

fanno riferimento ad un campione di sette stazioni di rilevamento situate nella fascia 

pianeggiante e di pianura pedecollinare della provincia, aventi una serie storica di dati 

almeno trentennale. 
 
L’annata 2019 evidenzia una notevole anomalia positiva di temperatura media annua, la 
quale risulta di ben 1,1°C rispetto alla norma climatologica (1981-2010), affine a quella 
occorsa nel 2018 (+1,3°C) collocandosi quindi al sesto posto tra le più calde in una serie 
storica che parte dal 1950. 
Occorre peraltro sottolineare come le prime 10 annate più calde dal 1950 si siano 
registrate nel nuovo millennio, vale a dire dal 2000 in poi, particolarmente a partire 
dal 2010, aspetto che conferma il preoccupante aumento delle temperature medie sia a 
livello globale che locale. 
Molto caldi, in relazione alla norma di riferimento, sono risultati i mesi di novembre 2018, 
febbraio 2019 e, sempre nel 2019, i mesi di marzo, giugno (il terzo più caldo in assoluto 
dal 1950), agosto ed ottobre (il quarto più caldo dal 1950). 
Molto elevate sono state le anomalie termiche positive di novembre 2018 (+2,2°C), 
febbraio 2019 (+2,4°C), marzo 2019 (+1,8°C), giugno 2019 (+2,7°C); agosto 2019 
(+1,3°C) ed infine ottobre 2019 (+2,6°C). Nel complesso sono stati ben quattro i mesi 
con una anomalia termica di temperatura media superiore ai 2°C, il che rappresenta 
un dato di notevole impatto climatico. 
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Anomalia di temperatura media in °C di giugno 2019 in Europa. Fonte: NCEP reanalisys 
Durante il periodo considerato un solo mese su 12 è risultato più freddo rispetto 
climatologia storica, si tratta di maggio 2019 che ha mostrato una anomalia di ben -2,5°C 
collocandosi al quarto posto nella graduatoria dei più freddi dal 1950.  
Eventualità di questo tipo non devono sorprendere, poiché in seno ad un inequivocabile 
aumento delle temperature medie su trend di lungo periodo, non sono affatto improbabili 
eventi di freddo anomalo, come occorso ad esempio nel febbraio 2012 e tra fine febbraio e 
marzo 2018.  
Gli stessi modelli di clima dimostrano come in proiezione futura gli eventi di freddo, anche 
molto intensi, non siano destinati a scomparire, bensì a divenire solo più rari. 
Da evidenziare anche l’estate 2019 che ha chiuso, in merito alla temperatura media 
stagionale, come la quinta più calda dal 1950 (anomalia di +1,6°C) dopo quelle del 2003, 
2012, 2017 e 2015, non a caso tutte recenti. Nel 2019 il trimestre estivo ha inoltre registrato 
picchi molto severi di calore nella terza decade di giugno, durante la quale nel giorno 27 si 
sono toccati i 39°C su lughese e faentino stabilendo i nuovi record di temperatura massima 
assoluta per il mese di giugno. 
 
Le precipitazioni sono risultate, a livello annuo, generalmente al di sotto della norma 
climatologica, con una anomalia percentuale di -10,1%, che tuttavia non colloca l’annata 
agraria 2019 come tra le più secche della serie storica considerata, e quindi non ai livelli 
del 2017 quando le condizioni di siccità alla fine dell’estate furono piuttosto significative. 
Particolarmente piovosi sono stati i mesi di luglio 2019 (+37,4%), ma soprattutto maggio 
2019, con una anomalia pluviometrica percentuale di ben +207,7%, che corrisponde al 
mese di maggio più piovoso dal 1961, con accumuli mensili compresi tra 120 e 160 mm in 
pianura e localmente fino a 250 mm sui rilievi del faentino. Piovosità leggermente superiore 
alla norma anche nei mesi di novembre 2018 (+13%), e di gennaio 2019 (+2,6%).  
Mesi poco piovosi sono risultati dicembre 2018 (-37,2%), febbraio (-62%), marzo (-
73,3%), aprile (-18,5%), giugno (-63,3%), agosto (-54,1%), settembre (-29,3%), ed 
ottobre 2019 (-45,5%).  
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Da notare come nei mesi di febbraio e marzo 2019 siano occorse precipitazioni molto scarse 
con accumulo bimestrale inferiore ai 30 mm. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 

 
Precipitazione cumulata in mm di maggio 2019 in provincia di Ravenna. Fonte: ARPAE 

 
Inverno – La stagione 2018-2019 è stata contraddistinta da andamento termico 
indicativamente mite, ma in particolar modo in febbraio, il quale, con un’anomalia termica 
di ben +2,4°C è risultato il quinto più caldo dal dopoguerra. 
Temperature medie appena sopra norma in dicembre (+0,3°C) e gennaio (+0,5°C), e non 
si sono manifestate ondate di freddo di particolare rilievo. 
Le piogge invernali sono state complessivamente scarse (-32,2%), ovvero più di un terzo 
inferiori alle attese del periodo, ma con i mesi di dicembre e soprattutto febbraio molto 
secchi (febbraio -62% di deficit pluviometrico), mentre gennaio ha visto precipitazioni 
assai prossime alle medie. 
Solo 3-4 giorni con pioggia in febbraio. Deboli nevicate anche in pianura sono occorse tra 
il 16 e 17 dicembre 2018 ed il 31 gennaio 2019, ma con accumuli al suolo assai scarsi (<5 
cm). 
 
Primavera - La primavera 2019 è risultata termicamente allineata con la norma climatica 
con un’anomalia di temperatura media di +0,1°C. Tuttavia a questo valore stagionale si è 
arrivati attraverso un marzo molto mite (anomalia di +1,8°C), un aprile con solo mezzo 
grado di anomalia positiva; ed un maggio notevolmente freddo (-2,5°C, il quarto più freddo 
dal 1950). 
La piovosità è stata superiore alla norma climatologica (+38,6%), ma così come per le 
temperature il surplus pluviometrico è giunto per esclusivo merito di maggio (anomalia di 
+207,7%, il più piovoso dal 1961), mentre marzo è stato molto asciutto (-73,3%) ed infine 
aprile ha visto solo deboli anomalie negative (-18,5%). 
Solo 4 giorni con pioggia in marzo, mentre in maggio ne sono occorsi ben 15-16. 
 
Estate – L’estate 2019 si è confermata molto calda confermando decisamente il trend 
climatico attuale indirizzato a stagioni “bollenti” e spesso fuori scala (2003-2012-2015-
2017), e classificandosi al quinto posto tra le più calde dal 1950 con una anomalia di 
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temperatura media di ben +1,6°C. I mesi più anormalmente caldi sono stati quelli di giugno 
(anomalia di +2,7°C, il terzo più caldo dal 1950), ed agosto (+1,3°C), mentre luglio, pur 
anch’esso caldo, ha mostrato una anomalia positiva inferiore al grado. 
Frequenti le onde severe di calore che oramai accadono in tutte le stagioni del nuovo 
millennio, e solo luglio ha mostrato un andamento meno “estremo”, intervallato ad alcuni 
periodi moderatamente freschi ed instabili. 
In merito alle precipitazioni esse sono state scarse in giugno (anomalia di -63,6%) ed 
agosto (-54,1%), con accumuli in provincia al di sotto dei 40 mm, mentre in luglio sono 
state più abbondanti collocandosi su anomalie positive (+37,4%). Il novero stagionale delle 
precipitazioni evidenzia una anomalia percentuale di -26,8% che corrisponde ad una 
piovosità assai scarsa ed in linea col trend evolutivo del nuovo millennio che indica una 
perdita del 25% circa delle piogge estive. 
Da segnalare ben 12 giorni piovosi in luglio, contro un valore normale di 5. 
 
Autunno - I primi due mesi dell’autunno 2019, che definiscono gli ultimi due dell’annata 
agraria, hanno mostrato temperature medie superiori alle medie climatiche, con settembre 
che ha chiuso con una debole anomalia termica di +0,5°C ed ottobre con una ben più 
accentuata anomalia di +2,6°C, (il terzo ottobre più caldo dal 1950).  
In considerazione della piovosità i due mesi in oggetto hanno mostrato un andamento assai 
simile, con un settembre caratterizzato da un ammanco di piogge del 29,3%, ed un ottobre 
sulla stessa falsariga (-45,5% di anomalia), caratterizzando un bimestre alquanto secco in 
rapporto alle potenzialità climatologiche del periodo. 
In settembre si sono avuti numerosi giorni con precipitazioni, ma in prevalenza molto 
deboli. 
Nella tabella seguente sono riportate, in forma riepilogativa, le temperature medie mensili 
in °C dell’annata agraria 2019 ed i raffronti con le medie climatologiche del trentennio 
1981-2010 su un campione di sette stazioni di rilevamento ubicate in provincia, sia in forma 
testuale che grafica: 
 

Annata agraria 2019 T media °C CLIMA 1981-2010 °C Anomalia °C 

Novembre 2018  10,9 8,7 2,2 

Dicembre 2018 4,2 3,9 0,3 

Gennaio 2019 3,5 3,0 0,5 

Febbraio 2019 7,3 4,9 2,4 

Marzo 2019 11,3 9,5 1,8 

Aprile 2019 13,1 12,6 0,5 

Maggio 2019 15,0 17,5 -2,5 

Giugno 2019 24,0 21,3 2,7 

Luglio 2019 25,0 24,1 0,9 

Agosto 2019 25,3 24,0 1,3 

Settembre 2019 20,2 19,7 0,5 

Ottobre 2019 17,2 14,6 2,6 

Annata agraria 14,7 13,6 1,1 



28 
 

 

Provincia RA: Dati medi e grafico di temperatura media mensile ed anomalie in °C novembre 2018- 

ottobre 2019. Fonte dati: reti osservative ARPAE, ASMER e MNW 
 
Nella tabella seguente sono invece proposte le precipitazioni mensili dell’annata agraria 
2019 ed i paragoni con le medie climatologiche del trentennio 1981-2010, sempre sul 
medesimo campione di stazioni di rilevamento: 
 

Annata agraria 2019 Pioggia media mm CLIMA 1981-2010 °C Anomalia % 

Novembre 2018  90,6 80,2 13 

Dicembre 2018 34,3 54,7 -37,2 

Gennaio 2019 47,1 37,5 2,6 

Febbraio 2019 13,9 36,6 -62 

Marzo 2019 13,7 51,4 -73,3 

Aprile 2019 48,5 59,5 -18,5 

Maggio 2019 168,6 54,8 207,7 

Giugno 2019 22,3 61,2 -63,6 

Luglio 2019 65,0 47,3 37,4 

Agosto 2019 28,8 62,8 -54,1 

Settembre 2019 56,4 79,8 -29,3 

Ottobre 2019 40,9 75,0 -45,5 

Annata agraria 630,1 700,8 -10,1 
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Provincia RA: Tabella e grafico dei dati medi ed anomalie di precipitazione mensile in mm novembre 

2018- ottobre 2019. Fonte dati: reti osservative ARPAE, ASMER e MNW 
 
 

GLI EVENTI ATMOSFERICI PIÙ SIGNIFICATIVI IN ROMAGNA 
Temporali violenti, siccità, caldo, vento forte, grandinate 

 
Si riportano in sintesi gli eventi atmosferici più significativi, per intensità ed estensione, 
che hanno interessato le province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini nel corso dell’annata 
agraria 2019.  
 
Novembre 2018 leggermente più piovoso della norma (+13% di anomalia), con buona 
distribuzione delle piogge nell’arco delle tre decadi. Le precipitazioni più intense si sono 
registrate il giorno 20 quando si sono localmente raggiunti valori giornalieri tra 30 e 40 mm 
sulla pianura, e tra i 40 ed i 50 mm sui primi rilievi. 
In merito alle temperature esse sono state molto miti con anomalia media mensile di 
+2,2°C. Valori massimi spesso sopra i 20°C nella prima decade del mese; mentre un solo 
giorno ha annoverate deboli gelate, ovvero il 30, con un sensibile ritardo rispetto alla 
climatologia della zona. 
 
Dicembre 2018 mese termicamente nella norma (anomalia di appena +0,3°C) e poco 
piovoso (-37,2%). Freddo moderato in seconda e terza decade con temperature minime 
comprese tra -4 e -6°C nelle pianure del lughese, del faentino e del forlivese il giorno 12, 
che è risultato il più freddo del mese. Deboli nevicate tra i giorni 16 e 17 anche in pianura, 
ma con accumuli al suolo di scarso rilievo (1-5 cm con massimi su faentino). 
 
Gennaio 2019 nel complesso con precipitazioni vicine alla norma (+2,6%), anche se 
concentrate nella terza decade del mese; assai secca la prima decade. Anche le temperature 
medie non si sono troppo discostate dalle medie di riferimento con anomalie di soli +0,5°C. 
Moderata fase fredda nella prima metà e verso fine mese, ma con valori bassi 
essenzialmente nelle minime notturne; nello specifico sono stati registrati valori tra -6 e -
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7°C nelle aree pianeggianti del ravennate tra i giorni 4 e 6. Nevicate in pianura nei giorni 
22 e 23, ma senza accumuli al suolo, ed il giorno 31 con 1 o 2 cm nelle pianure del lughese, 
faentino e forlivese. 
 
Febbraio 2019 è risultato un mese poco piovoso con un deficit del 62% e cumulato 
mensile inferiore ai 20 mm sulla quasi totalità della Romagna in soli tre giorni di pioggia. 
Si sono registrate temperature massime superiori ai 20°C nella terza decade del mese, con 
picchi di 21/22°C il giorno 27. 
Temperature minime assolute comprese tra -3 e -5°C in pianura e costa in genere registrate 
tra i giorni 15 e 17. Totale assenza di nevicate. 
 
Marzo 2019 è stato un mese assai mite e poco piovoso; infatti si nota una anomalia termica 
positiva di ben +1,8°C con temperature massime alquanto elevate e picchi di 24/25°C tra i 
giorni 24 e 25. Il freddo è stato solo debole ed episodico con lievi gelate ad inizio ed a metà 
mese, ma con valori minimi assoluti non eccedenti i -2°C nelle zone di pianura associati a 
deboli gelate. 
Precipitazioni molto scarse con deficit medio mensile di -73,3% in soli tre giorni di 
pioggia, caratterizzando un mese molto secco. 
Da segnalare, durante il pomeriggio e la serata del giorno 11, diffusa attività temporalesca 
con associate grandinate con chicchi di piccole dimensioni ma con accumuli al suolo anche 
di un certo rilievo e massimi sulle colline del faentino e del forlivese (pomeriggio), e nella 
zona di Russi (RA) in serata. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Grandine a Russi (RA) nella serata dell’11 marzo 2019. Foto da: Il Resto del Carlino 

 
Aprile 2019 ha evidenziato piovosità ridotta (anomalia del -18,5%) e temperature 
all’incirca coerenti con le medie di riferimento (anomalia termica positiva contenuta entro 
+0,5°C). temperature massime prossime ai 25°C su vaste aree del territorio nel giorno 24, 
mentre nei giorni 1, 14 e 16 i valori minimi si sono avvicinati allo zero con leggere brinate, 
anche se con effetti tutto sommato non gravi. Le piogge sono state ben distribuite nell’arco 
delle tre decadi, ma con accumuli massimi assoluti superiori ai 20 mm giornalieri solo il 
giorno 4. 
Attività temporalesca relativamente scarsa senza episodi di particolare severità. 
 
Maggio 2019 è stato estremamente piovoso (il più piovoso dal 1961) presentando una 
anomalia percentuale in Romagna del 207,7% in ben 16/17 giorni di pioggia con massimi 
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di frequenza nella terza decade del mese. Mese anche molto freddo con una anomalia di 
temperatura media di ben -2,5°C ovvero il quarto maggio più freddo dal 1950.  
Le temperature massime hanno superato i 25°C solo il giorno 31, mentre numerosi sono 
stati i giorni con massime inferiori ai 20°C; inoltre non sono mancate temperature minime 
al di sotto dei 5°C tra la prima e seconda decade del mese in associazione a discese di aria 
assai fredda dal nord Europa. In particolare il 7 le temperature minime sono scese sotto i 
3°C su lughese e faentino. 
Le piogge sono state talora anche intense, con accumuli giornalieri oltre i 40 mm su diverse 
aree del territorio nei giorni 5 e 12. Quasi 60 mm in un’ora a Russi (RA) il giorno 19. 
Temporali anche intensi con colpi di vento e locali grandinate sono stati osservati nei giorni 
5, 11, 18, 19 e 21. Forti raffiche di vento il giorno 5, fino a 80-90 km/h, specie sulla costa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Stima della grandine in base agli echi radar in Romagna nel giorno 5 maggio 2019. Fonte: ARPAE 

 

 

Allagamenti a Russi (RA) il 19 maggio 2019. Fonte: Emilia-Romagna meteo 
 
Giugno 2019 è risultato assai poco piovoso e soprattutto molto caldo. 
Le temperature si sono mostrate infatti molto superiori alla norma con una anomalia 
positiva di +2,7°C rispetto al clima di riferimento (il terzo più caldo dal 1950), con una 
intensa ondata di caldo nella terza decade, quando sono stati superati i record di temperatura 
massima assoluta per questo mese. Infatti durante una potente invasione di aria nord 
africana sono stati raggiunti i 39°C di temperatura massima su gran parte della regione il 
giorno 27. 
Precipitazioni molto scarse (-63,3% di anomalia) e concentrate in un unico giorno piovoso, 
ovvero il 22. Tuttavia proprio il giorno 22 un violento sistema temporalesco alla mesoscala 
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(squall line) ha attraversato da ovest soprattutto il ravennate, con forti piogge (25-40 mm 
su lughese), grandine di grosse dimensioni, e violente raffiche di vento (oltre 120 km/h 
causa un downburst sulla zona tra Lugo, Bagnacavallo e Fusignano). Danni enormi alle 
coltivazioni ma anche alle infrastrutture. 

 

 

Grossi chicchi di grandine a Massa Lombarda (RA) il 22 giugno 2019. Fonte: Il Resto del Carlino 
 
Luglio 2019 ha mostrato temperature superiori alla norma sebbene in forma non severa 
con una anomalia media di +0,9°C; ma con una intensa onda di calore nella terza decade 
del mese allorquando si sono avute punte massime di 38/39°C sulla pianura lughese, 
faentina, forlivese e cesenate. Una fase assai più fresca è stata osservata nella seconda 
decade nel mese, con valori minimi talora vicini ai 10°C. Il mese è stato inoltre assai 
instabile con precipitazioni nel complesso superiori alla norma con una anomalia di 
+37,4% ed accumuli di pioggia tra i 60 e gli 80 mm sul territorio. Massimi di accumulo 
mensile su lughese, cesenate e riminese. Attività temporalesca assai frequente ovunque e 
più intensa nei giorni 3, 10, 15 e 27, quando non sono mancate grandinate sparse sebbene 
senza eventi rovinosi. Da segnalare una violenta tromba marina il giorno 10 sulla costa 
tra Cervia e Milano Marittima (RA), con molti danni strutturali sebbene in una zona 
ristretta. 
 
Agosto 2019 mese nuovamente molto caldo, con una anomalia di temperatura media di 
+1,3°C. Alte temperature, sebbene non di entità estrema, sono state registrate in tutto l’arco 
del mese con punte di calore fino a 35/36°C tra lughese, faentino e forlivese il giorno 10.  
Piovosità mensile molto inferiore alla norma con anomalia negativa di -54,1% in 3/4 
giornate piovose per effetto dei temporali manifestatisi tra la prima e seconda decade del 
mese.  
Un severo sistema temporalesco alla mesoscala ha attraversato la regione il giorno 2 
apportandovi intense piogge, locali grandinate e forti raffiche di vento (96,6 km/h a Rimini; 
90 km/h a San Romualdo, 85 km/h a Cesena, 82 km/h a Villafranca di Forlì, 81 km/h ad 
Alfonsine).  
Grandinate anche intense si sono avute lo stesso giorno su ravennate occidentale e 
meridionale (al confine con forlivese e cesenate), mentre piogge di oltre 40 mm in un’ora 
sono state registrate a S. Agata sul Santerno (RA) e sul settore meridionale del 
comprensorio di Ravenna. 
 

Settembre 2019 si è mostrato leggermente caldo, presentando una anomalia media di 
+0,5°C, con valori massimi sovente oltre i 30°C nella prima decade del mese con punte 
fino a 33/34°C su lughese e faentino il giorno 1 durante un’invasione di aria proveniente 
dal nord Africa.  
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Solo verso fine mese si è avuto un deciso calo termico con valori minimi localmente 
inferiori a 10°C. Il mese è anche stato poco piovoso (deficit pluviometrico provinciale di -
29,3% ed accumuli mensili sotto i 60 mm) in 8/9 giorni di pioggia ma con fenomeni in 
prevalenza deboli.  
Temporali sparsi su tutto il territorio sono occorsi nei giorni 6, 9, 18, 19, 23 e 25, localmente 
di forte intensità. In particolare un temporale notturno alquanto severo ha colpito il 
ravennate tra l’8 ed il 9 del mese, recandovi anche grandine si media entità tra lughese e 
l’area di Ravenna. 
Un secondo temporale di forte intensità è occorso nella notte tra il 18 ed il 19 con accumuli 
di pioggia fino a 35-40 mm tra Conselice, Lugo e Bagnacavallo nel ravennate. 

 
Ottobre 2019 è risultato particolarmente caldo con una anomalia di temperatura media di 
ben +2,6°C che lo colloca al quarto posto tra i più caldi dal 1950. Temperature massime 
molto elevate si sono osservate nei giorni 20 e21 con picchi 25/26°C nelle pianure delle 
province di RA/FC, mentre non si sono avute fasi fredde di particolare entità. Le 
precipitazioni sono state ben inferiori alle medie climatiche di riferimento con un ammanco 
di -45,5% in soli 5 giorni piovosi, peraltro verificatisi in massima parte nella prima decade 
del mese e con intensità molto variabile. 
Temporali di forte intensità sono occorsi nella notte tra i giorni 2 e 3, con associate 
precipitazioni intense e violente raffiche di vento, nonché isolate grandinate. A Brisighella 
(RA) nella stessa notte sono caduti quasi 50 mm di pioggia, mentre oltre 40 mm sono 
occorsi tra Conselice e Massa Lombarda (RA) con allagamenti. L’evento temporalesco è 
stato accompagnato da raffiche di vento fino ad 80/90 km/h su costa con massimi tra 
ravennate e riminese. 

 
 
 
 

COMPARTO FRUTTICOLO  
 
 

 
ALBICOCCO  

 
 

Estensione Romagna – La coltura dell’albicocco, prendendo come riferimento la serie dal 
2015 al 2019, registra un’espansione nelle superfici in Romagna (dove gravitano circa il 
70% degli ettari complessivi regionali), in particolare nelle zone maggiormente vocate 
come il ravennate e il forlivese-cesenate. In questo lasso di tempo, è fra il 2017 e il 2018 
che si registra il maggior incremento di superficie coltivata: prosegue anche per il 2019, 
ma in maniera più contenuta. Alcune centinaia di ettari sono presenti anche nel riminese. 
Il 60% della superficie ad albicocco si trova in pianura.   
Al 2019 la superficie romagnola interessata da questa coltura è di circa 4.534 ettari, come 
si evince dalla tabella seguente: 
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Albicocco Romagna 2019 (Fonte: Stacp FC, RA, RN) 
PROVINCE Ha coltivati  Ha in prod Resa media 

q/ha 

Prod. q 

Forlì-Cesena 1.782 1.406 145 203.870 

Ravenna  2.600 2.100 200 420.000 

Rimini 152 116 159 18.444 

     

Tot. Romagna 4.534 3.622 168 642.314 

 
Per fare un esempio concreto sul 2019 riportiamo la serie 2015/2019 della provincia di 
Ravenna. Nel 2018 la superficie coltivata ad albicocco era aumentata del +15% sul 2017, 
e nel 2019 l’aumento della superfice c’è, ma contenuto (+1,6%) e in linea con il dato 
regionale e con quello nazionale. Le rese medie hanno avuto performance elevate 
quest’anno in tutte e tre le province, anche doppie rispetto al 2018.  
 

  Prov. RA ha coltivati   ha in produzione 

2019 2018 2017 2016 2015 2019 2018 2017 2016 2015  

           

2.600 2.560 2.230 2.140 1.950 2.100 1.970 1.600 1.506 1.433  

 
Il cesenate, in annate ordinarie, ha una grande produzione di albicocche in generale, 
il ravennate ha un’estensione importante di varietà tardive. Particolarmente vocate le 
zone di collina e pedecollinari e in questi ultimi anni anche la pianura vede la presenza di 
questa coltivazione, che prosegue la sua avanzata sul pesco. 
 
Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna 
per un raffronto con il 2019 di superfici, rese e produzione dell’albicocco.  
 

 
 
Produzione Romagna – La produzione dell’albicocco in Romagna dal 2016 al 2019 segue 
un andamento stile “montagne russe”, con sali scendi spiccati e la collezione di annate 
definite “eccezionali”. Alle spalle un 2018 che registrò un forte calo produttivo (inferiore 
in media di circa il 40% ad annate non eccezionali né in positivo né in negativo, con alcune 
zone pedecollinari dove il calo fu compreso fra l'80% e il 90%), preceduto da un 2017 di 
grande abbondanza. Il 2019 per le albicocche presenta storie diverse per le precoci e per 
le tardive, a causa degli effetti dell’andamento meteorologico.  
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Le precoci sono state devastate dalle piogge di maggio e di inizio giugno e ne sono 
andate perdute circa il 70% (tenendo presente che alcune aziende hanno visto disperdersi 
il 100% di prodotto precoce). Situazione particolarmente critica nelle colline romagnole, 
con scarti anche del 50% e un crollo del reddito aziendale fino al 75%. Per le varietà di 
inizio stagione è stata rilevata una maggiore incidenza percentuale di prodotto destinato 
all'industria o addirittura non raccolto. Quelle che si sono salvate hanno poi incontrato la 
competizione delle aree meridionali nazionali.  
Per le tardive l’annata è stata diversa: si rileva una produzione abbondante, anche due 
volte e mezzo quella del 2018: una parte con destinazione industriale, quindi già collocata 
da contratto; l’altra parte destinata al mercato del fresco: è proprio questa parte di prodotto 
che è stata di molto superiore, anche del triplo, a quella del 2018. Dall’ultima decade di 
giugno la qualità delle albicocche è andata migliorando. Il consumo è stato buono e anche 
i prezzi all’origine sono stati discreti. L’abbondanza ha però reso molto difficoltoso il 
mercato interno, mentre sul mercato estero il collocamento è stato più fluido. È 
l’organizzazione a fare la differenza nella campagna albicocche 2019: le imprese 
agricole più organizzate sono andate meglio in quanto l’organizzazione commerciale 
rivolta ai mercati esteri, nonostante la Spagna sia il nostro competitor, ha trovato soluzioni 
migliori.  
 
Qualità - In ripresa dall’ultima decade di giugno con le varietà tardive che hanno espresso 
una buona qualità, facendo una media fra i vari calibri e le caratteristiche organolettiche.  
Le varietà precoci sono andate perse in buona parte per il cracking o all'apice, o alla cavità 
calicina, con qualità organolettica non eccelsa.  
 
Prezzi all’origine e andamento campagna commerciale –L’andamento commerciale è 
risultato altalenante, con differenze fra mercato interno ed estero. Le famiglie in Italia 
hanno acquistato albicocche, ma il mercato interno è stato difficoltoso per abbondanza 
di prodotto e concomitanza di albicocche dal Sud Italia (Campania e Puglia 
prevalentemente). Un elemento da sottolineare è questo: nel mercato interno, nel 2019, le 
albicocche spagnole non superano il 10% del venduto, numero basso per influenzare 
l’andamento dei prezzi. Il mercato con l’estero è stato più fluido per le nostre albicocche. 
Le varietà tardive hanno registrato quotazioni all’origine superiori anche della metà rispetto 
al 2018. Complessivamente facendo una media fra le varietà e la qualità, le quotazioni 
medie sono intorno a 0,40-0,50 Euro/kg nel 2019, con ribassi al produttore fino a 15 cent 
al chilo e pagate almeno 40 cent al di sotto dei costi di produzione. Mano d’opera e logistica 
in Italia hanno costi più alti rispetto, ad esempio, alla Spagna, come riporta anche l’Ufficio 
studi Cia: la forza lavoro costa circa il doppio e la logistica un 25% in più.  
 

  
Dinamica andamento prezzi medi Euro/kg all’origine negli anni  

Anni 2015 2016 2017 2018 2019 

      

Albicocco +25% su ‘14 +20% su ‘15 -40% su ‘16  

0,40 – 0,50 

Euro/kg 

1,20/0,55 

media 0,81  

0,40/0,65 

media 0,49 

-39% circa sulla 

media del 2018 

 

Superficie e produzione in Emilia Romagna - L'aumento produttivo della regione Emilia 
Romagna è dovuto in particolare alle rese migliori rispetto al deficitario 2018, a cui si 
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aggiungono le nuove superfici, entrate recentemente in produzione (+2% rispetto al 
2018).  

Superficie e produzione italiana – Nel 2019 le superfici di albicocche in Italia segnano 
ancora un piccolo incremento (+1% sul 2018), ma la tendenza all'espansione sembra 
rallentare rispetto agli anni precedenti. 

L'offerta nel 2019 è stata molto superiore al 2018, caratterizzato da una bassa produzione 
in molteplici regioni produttive (Emilia-Romagna e resto del Nord, ma anche al Sud dove 
le rese erano risultate basse in Puglia e in Campania) ricollocandosi vicino al 2017 (circa 
300 mila tonnellate). 

Le stime produttive previsionali di Europech 2019 per l'Italia, aggiornate a giugno 
dal Cso, presentano un'offerta complessiva di albicocche che si porta sulle 275 mila 
tonnellate, -4% rispetto alle stime iniziali, +29% sul deficitario 2018 e -9% se il confronto 
viene fatto con le produzioni record del 2017.  Di queste 174 mila per il mercato fresco e 
la restante parte destinate all’industria. Il consumo nazionale è stimato in circa 85 mila 
tonnellate (stima Coop Italia).   

Consumi interni - Il trend nazionale degli acquisti evidenzia un andamento in crescita, con 
una variazione negli ultimi sei anni del +13% nelle quantità. Le albicocche fra le estive 
riscuotono maggiore interesse: la percentuale di famiglie che almeno una volta nell'arco 
dell'anno hanno acquistato questo frutto è passata dal 64% al 70%, in dieci anni. Le quantità 
acquistate sono leggermente inferiori rispetto al passato: nel 2017 4,74 kg per famiglia, con 
una spesa annua di Euro 10,80. 
 
Produzione Europea - Nel complesso dei Paesi europei, la produzione 2019 di albicocche, 
sembra attestarsi su circa 632.000 tonnellate, +12% rispetto al 2018 è +19% rispetto alla 
media 2013-2017, ma al di sotto del 7% rispetto alla stagione record del 2017. Anche se la 
produzione è penalizzata da problemi economici, i frutteti europei di albicocche si stanno 
modernizzando e sviluppando, il che spiega perché le previsioni per il 2019 rimangano 
sopra la media. Fra i diversi paesi, rispetto al 2018, solo la Spagna vede la sua produzione 
diminuire del -36%, la Grecia è stabile con +1%, Francia e Italia tornano ai livelli di 
produzione normali con +43% e + 34% rispettivamente. 
 
Import/Export – Le albicocche hanno come principale sbocco il mercato nazionale. 
Discreta performance anche per le esportazioni, in cui il nostro Paese è terzo dietro a 
Spagna e Francia. Anche in questo caso si registrano variazioni in base all’andamento 
stagionale, complice degli andamenti, e delle rotte, dei movimenti di prodotto. Le principali 
destinazioni delle albicocche italiane sono la Germania e l’Austria, seguite dai Paesi 
dell'Est Europa. L’Italia importa albicocche dai paesi dell'Unione Europea e si contrae il 
prodotto in entrata dai Paesi nordafricani.  
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FRAGOLA  
 
Occorre una premessa chiarificatrice: dal punto divista botanico la fragola non appartiene 
al comparto frutticolo, ma all’orticolo. Si è scelto di inserirla in questa parte perché dal 
punto di vista nutrizionale la fragola è considerata frutta. 
 
Estensione Romagna - Il 2019 vede un calo del 2% circa degli ettari coltivati in pieno 
campo rispetto al 2018. La coltivazione della fragola è concentrata, sia per quanto riguarda 
la Romagna sia in riferimento all’Emilia Romagna, nel forlivese cesenate: 150 gli ettari di 
superfice coinvolta tra quella in pieno campo (120 ha) e quella in serra (30 ha). Le principali 
varietà dell’areale emiliano romagnolo sono: Sibilla, Brilla, Alba, Clery, Aprica.  
 
Produzione Romagna - La fragolicoltura romagnola, in specifico cesenate, ha condizioni 
positive: si inserisce in una finestra di raccolta che in molte annate risulta essere abbastanza 
vuota di prodotto e vanta buona qualità. La raccolta è successiva a quella degli areali del 
Sud Italia, di frequente anticipa la veronese. Precede la raccolta del Nord, Italia e non solo.  
La produzione in questo 2019 è stata discreta, anche alla luce della qualità, che c’è stata 
nonostante il piovoso e freddo maggio. Soprattutto la fragola precoce fino al 20 maggio, in 
particolar modo nel forlivese cesenate, ha retto bene grazie all’inverno caldo pre maggio. I 
problemi sono arrivati con l’innalzamento delle temperature in giungo. I quantitativi sono 
stati inferiori di circa il 10%-15%, ridotti anche dalla monilia, generata da bagnature e 
alta umidità, coltivazioni sotto serra comprese. Con condizioni meteo come quelle 
registrate in certe aziende non è stato possibile il raccolto in pieno campo e c’è chi ha perso 
il 100% del prodotto. Il 2019 ha messo in difficoltà anche le fragole in serra, seppur con 
danni più contenuti. Per quanto riguarda le quotazioni all’origine per le fragole in serra 
si sono registrati prezzi più bassi rispetto al 2018: nel 2019 anche i prezzi medi minimi a 
un Euro e i massimi sono sempre stati sotto ai 2 Euro/kg (1,90) per una media complessiva 
di 1,46 Euro/kg a fronte di una media del 2018 di 1,68 Euro/kg.  
Sono andate leggermente meglio del 2018 le quotazioni delle fragole in campo: il prezzo 
medio complessivo è intorno a 1,65 Euro/kg (minimo medio 1,30-massimo medio 1,90) a 
fronte dell’1,42 del 2018 (minimo medio 1,20-massimo medio 1,60).  
 
Fragola - Stime  
Stacp FC RA RN 
2019  

 

Sup. ettaro    Resa media 
q/ha 

Produzione q Prod. 
tot. q 

 campo  serra Tot ha campo serra campo serra Tot. q 

Ravenna 13 13 26 300 300 3.900 3.900 7.800 

Forlì-Cesena 120 30 150 345 360 41.400 10.800 52.200 

Rimini  17 10 27 200 360 3.400 3.600 7.000 

         

Tot. Romagna 150 53 203   48.700 18.300 67.000 
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Estensione in Emilia Romagna - La superficie a fragola in Emilia Romagna nel 2019 
registra una flessione dell'8% sul 2018. Massima concentrazione nel cesenate, quella 
emiliano-romagnola è un’estensione minima rispetto al dato nazionale complessivo e a 
quanto esprime il Sud del Paese. Nella nostra regione, a partire dalla fine degli anni ’90, la 
contrazione è stata importante e prosegue tuttora. Il Mercato Ortofrutticolo di Cesena, ad 
esempio, ha trattato nel 2018 circa 15mila quintali di fragole contro i 10mila del 2017. Un 
aumento importante, per lo più dovuto alla commercializzazione del prodotto nazionale, in 
particolare del Sud del Paese, prevalentemente della Basilicata.  
 
Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna 
per un raffronto con il 2019 di superfici, rese e produzione delle fragole in pieno campo. 
  

 
 
Le cause della contrazione in Emilia Romagna sono diverse. Fra queste troviamo, ad 
esempio, il calendario di produzione e commercializzazione corto, compreso fra il 20-25 
aprile e il 31 maggio; i costi di produzione della fragola che, facendo una media per varietà 
e tipo di coltivazione, vanno da 1,50-1,80 Euro/kg; la tipologia di azienda che si è dedicata 
alla fragola ad economia diretta e a conduzione familiare, che fatica a strutturarsi in una 
dimensione imprenditoriale; la concorrenza estera, della Spagna in particolare che ha 
dettato legge in Europa, con calendari più lunghi. Dalle interviste realizzate, emerge che è 
radicata la convinzione che, pur se minima la superfice emiliano romagnola, vada difesa 
con forza. Per la storia di questa coltivazione; per la capacità di fare la differenza, puntando 
sulle capacità degli agricoltori, della tecnologia e della logistica che permettono di trattare 
in giornata questo prodotto delicato e sensibile; per il potenziale qualitativo delle varietà. 
Si tratta di un prodotto tracciabile, salubre e con costanza qualitativa.  Al netto delle 
sorprese meteorologiche.  
 
Estensione e produzione Italia - Le stime nazionali per il 2019 parlano di circa 3.800 
ettari, l’1% in più sul 2018 e vedono protagoniste Basilicata e Campania, rispettivamente 
con il 24% e il 26% di superfici. Seguono la Sicilia e il Veneto con l’8% e l’Emilia-
Romagna al 6% del totale. Le produzioni invece si posizionano negli ultimi anni su poco 
più di 130 mila tonnellate. 
 
Import-Export - A livello europeo i quantitativi italiani di fragole si posizionano al 4° 
posto, preceduti da Spagna, Polonia e Germania mentre nel mondo le produzioni dell’Italia 
occupano la 14° posizione; Cina, Stati Uniti, Messico, Egitto e Turchia i primi 5 paesi 
produttori. L’export del biennio 2017-2018 si è posizionato su circa 13.000 tonnellate a 
cui è corrisposto un valore di quasi 34 milioni di euro. I volumi di import mediamente si 
aggirano attorno alle 34.000 tonnellate annue, a cui corrisponde un valore di oltre 75 
milioni di euro (media 2017-2018). Nel corso del 2018 circa l’83% delle famiglie italiane 
ha acquistato almeno una volta fragole (indice di penetrazione). 
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CILIEGIO  
 

Estensione in Romagna – Negli ultimi anni la superficie coltivata a ciliegio è andata 
aumentando, di circa il 10%, anche in Romagna e anche in pianura. Il ciliegio viene 
aggiunto ad altre colture per cercare nuove opportunità produttive di reddito e negli ultimi 
anni pare che ciò si sia realizzato. Appare sempre più lontana la buona campagna 2017. 
Anche nel 2019, e in maniera più critica rispetto al 2018, i fenomeni climatici hanno inciso 
in maniera importante sulla coltura. Al 2019 la superficie romagnola coltivata a ciliegio 
è stata di circa 764 ettari e rappresenta circa il 33% della superfice totale regionale.  
Il trend dell’aumento degli ettari coltivati prosegue.   
 
Produzione in Romagna - L’impatto maggiormente negativo dell'intensa e anomala 
ondata di maltempo del mese di maggio si è riversato sulla produzione precoce di ciliegie 
che ha avuto in particolare problemi di cracking e un calo medio intorno al 40% che 
può raggiungere anche il 50% e il 60% di prodotto in meno con gli scarti post raccolta. Con 
l'avvio della raccolta, le intense piogge, l'elevato tasso di umidità mattutina, unitamente a 
temperature sotto la media stagionale, hanno inciso negativamente sulla qualità del 
prodotto. I primi stacchi infatti presentavano problematiche di craking e grado brix non 
del tutto adeguato, situazione che fin da subito ha reso necessario sottoporre il prodotto ad 
accurati processi di selezione in campo, con quote di scarto piuttosto elevate (la maggior 
parte dei produttori non ha nemmeno raccolto). Problemi anche per le coltivazioni sotto teli 
e problemi di tenuta, con tempi di conservabilità molto più ridotta. È andata meglio la 
seconda parte della campagna. Il raccolto è stato leggermente più alto del 2018 (fra il 
10% e il 15%). La resa media nel forlivese-cesenate e nel riminese è stata inferiore rispetto 
al 2018, mentre nel ravennate è stata leggermente migliore dello scorso anno (65 q.li/ha a 
fronte di 60 q.li/ha), ma inferiore al potenziale produttivo.  
 

Ciliegio superfici Romagna 2019 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod Resa media 

q/ha 

Prod in q 

Forlì-Cesena 540 380 40 15.200.000 

Ravenna  174 114 65 7.410.000 

Rimini 50 30 40 1.200.000 

     

Tot. Romagna 764 524 48 23.810.000 

 
Anche le varietà precoci della Corniola di Cesena, la ciliegia croccante che si produce 
nelle colline romagnole prevalentemente del cesenate, si sono contratte mediamente del 
50% per le abbondanti piogge e le malattie fungine generate dall’eccessiva umidità. Le 
produzioni di giugno sono state positive.  
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Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna 
per un raffronto con il 2019 di superfici, rese e produzione per il ciliegio.  
 

 
 
Quotazioni e qualità - La domanda non è mancata. Sul mercato i prezzi hanno 
inevitabilmente risentito di una qualità compromessa dal maltempo. In Romagna le 
quotazioni iniziali si sono attestate in calo di circa il 20%, 25% rispetto al 2018. Verso 
fine giugno si è verificato un rialzo dei listini e un più agevole collocamento in 
considerazione di una buona attività della domanda. I prezzi complessivamente si sono 
attestati tra un minimo medio di 1,00 Euro/kg a un massimo medio di 4,00 Euro/kg, per 
un prezzo medio generale di 2,40 Euro/kg, in incremento rispetto alla precedente 
campagna (circa 2,25 Euro/kg il prezzo medio generale del 2018) in funzione dei 
limitatissimi quantitativi staccati e qualitativamente idonei per il mercato. 
L’andamento del mercato è stato abbastanza soddisfacente, ma i prezzi non si sono rivelati 
idonei a compensare la mancanza di prodotto. Produrre bene è complicato per 
l’andamento stagionale e per la difesa fitosanitaria dalla Drosophila Suzuki. La domanda 
ha superato di molto l’offerta e nei nostri mercati sono stati presenti ciliegie di Spagna, 
Grecia e Turchia.  
 
Emilia Romagna - In generale l’andamento descritto sinteticamente per l’area romagnola 
è quello che ha caratterizzato l’intera regione Emilia Romagna, con un’annata negativa in 
riferimento al raccolto determinato da una minor presenza di frutti sulle piante a causa delle 
piogge di maggio. A livello regionale si stima complessivamente un calo del 40% con 
impianti che non sono andati nemmeno al raccolto per gli effetti del clima.  
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MELO 
 

Estensione in Romagna - La coltivazione del melo è distribuita nelle zone romagnole del 
forlivese e del cesenate, prevalentemente del ravennate, e per l’85% in pianura. Registra 
lievi costanti aumenti nel corso degli anni.  
 
Al 2019 la superficie romagnola coltivata a melo era di circa 1.676 ettari, il 32% circa 
della superficie totale regionale, coperta per il 48% da Ferrara. In Romagna nel 2019 
gli ettari sono distribuiti come da tabella seguente:  
 

 Melo superfici Romagna 2019 (Ha) 
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod Resa media 

q.li/ha 

Prod. Q  

Forlì-Cesena 363 330 440 145.200 

Ravenna  1.300 1.105 370 408.850 

Rimini 13 8 157 1.256 

     

Tot. Romagna 1.676 1.443 322 555.306 

Totale regione 4.700   Ton. 171.388  
 
Sempre per portare un caso concreto, in provincia di Ravenna la superficie coltivata a 
Melo per il 2019 è cresciuta di circa il 2% sul 2018. Segue tabella esemplificativa 
dell’andamento delle superfici 2015/2019:  
  

 ettari coltivati   ettari in produzione 

Anni 2019 2018 2017 2016 2015 2019 2018 2017 2016 2015 

Melo 1.300 1.273 1.260 1.200 1.100 1.105 1.083 1.060 1.010 927 

 
Dal raffronto con il 2018 emerge che le superfici coltivate a melo nelle altre province sono 
sostanzialmente stabili. Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della 
Regione Emilia-Romagna per un raffronto con il 2019 di superfici, rese e produzione per 
il melo.  
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Produzione estiva, autunno/invernale in Romagna – Le rese medie nel forlivese-
cesenate sono più alte di quelle del 2018, mentre in flessione rispetto al 2018 quelle del 
riminese e ravennate. In Romagna, comunque, per la stagione delle mele ci si aspetta una 
discreta produzione. Per la raccolta delle autunno-invernali, si prevedono quantitativi in 
linea o leggermente superiori a quelli del 2018, annata positiva per l’areale romagnolo a 
differenza delle aree del Nord Italia e d’Europa. L’andamento climatico di inizio ottobre fa 
prevedere un calo produttivo di circa il 30% in certe zone, con una situazione anche molto 
variegata e variabile. Danni che potrebbero aumentare vista l’ondata di maltempo iniziata 
intorno a metà novembre. Si prevedono ammanchi delle cultivar di novembre anche intorno 
al 50% in certe zone romagnole: gli eventi atmosferici in corso hanno fatto cadere molti 
frutti e si aggiunge in diversi casi l’impossibilità di raccolta causa impraticabilità dei campi. 
Al meteo si aggiungono i danni causati dall’aggressione della cimice asiatica, insetto 
alieno che nel 2019 si è espanso notevolmente, non facilmente quantificabili al momento. 
A metà novembre, ad esempio, Assomela ha ridefinito le previsioni divulgate in agosto a 
Prognosfruit annunciando la previsione di un calo medio nazionale di circa il 3%. Mentre 
si scrive stanno per arrivare le Fuji: la varietà sembra registrare una produzione in linea coi 
livelli del 2018, così in ambito nazionale ed europeo, mentre tutto il comparto mele registra 
in media e in generale un -20% (in particolare determinato dal calo produttivo polacco).   
 
Qualità e quotazioni - Le produzioni romagnole sono altalenanti con qualità media 
attesa discreta. Forse con pezzature e colore inferiori alla media storica, ma con qualità 
organolettiche buone. Le Gala, a differenza del 2018, hanno faticato in Romagna più di 
altre varietà e hanno subito una lieve flessione nelle quotazioni (0,35 Euro/kg il prezzo 
medio). Per le altre varietà si prevedono quotazioni migliori. La campagna iniziale delle 
Fuji (che restano in commercio tendenzialmente da ottobre a luglio) ha presentato calibri 
di pezzatura lievemente inferiori a quelli del 2018 (calibro inferiore a 80 mm nel 2019), ma 
apprezzabili caratteristiche dal punto di vista organolettico e sensoriale. Sembra però che 
il frutto non riesca a raggiugere la giusta colorazione. La Fuji a ottobre era quotata fra un 
minimo medio di 0,40 Euro/kg a un massimo medio di 0,50 Euro/kg. I prezzi inziali 
sono stati più bassi di quelli del 2018. Sono attese quotazioni migliori nel proseguimento 
della campagna commerciale come ad esempio per le Fuji, che potrebbero avere quotazioni 
tra 0,60 e 0,80 Euro/kg. Il prezzo medio all’origine, considerate le medie fra tutte le 
varietà e le qualità, è di circa 0,35 Euro/kg.  
Per le cultivar tardive c'è l'incognita della qualità per le conseguenze degli attacchi della 
cimice asiatica, che potrebbero emergere per certi casi anche solo in fase di 
commercializzazione o post commercializzazione.  
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Un’analisi del Cso riporta che le mele sono la specie frutticola più acquistata in Italia 
con un totale di oltre 830 mila tonnellate nel 2018 e il 94% è la percentuale di famiglie che 
almeno una volta nel corso del 2018 ha acquistato mele. Nel 2019 l'andamento tra domanda 
e offerta è in generale lento rispetto allo stesso periodo dello scorso anno: circa 35% in 
meno rispetto al 2018. Le temperature tuttora elevate non spingono all’acquisto di mele.  
In Romagna, tendenzialmente il quantitativo della produzione complessiva di mele è 
tale da poter essere collocato per quasi tutte le aziende: le mele non dovrebbero 
presentare difficoltà per i coltivatori locali.  
 
Produzione Emilia Romagna – In Emilia Romagna la superfice a melo è tendenzialmente 
stabile e così la produzione: con circa 4.700 ettari investiti a melo, la produzione 2019 si 
dovrebbe attestare circa su 171.388 tonnellate.  
 
Produzione italiana – In Italia la superficie a melo è circa 53 mila ettari e le produzioni 
negli ultimi 4 anni sono state intorno ai 2 milioni di tonnellate. A metà novembre Assomela 
ha ridefinito le previsioni divulgate in agosto a Prognosfruit annunciando la previsione di 
un calo medio nazionale di circa il 3%. In base ai dati divulgati a fine agosto, per il 2019 
per l'Italia si prevedeva una produzione stimata in 2.194.762 tonnellate, leggermente 
inferiore a quella dello scorso anno e in linea con la media 2014 – 2018 (escludendo 
ovviamente il consuntivo del 2017 di 1.704.283 tonnellate). Con la revisione di novembre 
i volumi scivolano a 2.131.301 tonnellate (-3%), ma a colpire è soprattutto il dato relativo 
al prodotto idoneo per il fresco che non supera gli 1,8 milioni di tonnellate, dato tra i più 
bassi dell’ultimo decennio. Gli andamenti della produzione per la stagione entrante sono 
differenti a seconda delle aree produttive: scende del 9% e si assesta su livelli inferiori alla 
media la produzione del Trentino, che lo scorso aveva fatto registrare il raccolto più alto 
di sempre; per l'Alto Adige si stima invece una produzione in calo del 2%, inferiore alla 
media storica. Si stabilizza sulla cifra dello scorso anno il raccolto del Piemonte, ormai la 
seconda regione a livello produttivo dopo il Trentino Alto Adige con una crescita guidata 
da nuovi meleti piantati in sostituzione del kiwi. Leggermente in ribasso la produzione 
in Emilia Romagna e del Friuli, mentre torna livelli nella media quella della Lombardia. 
 

 
Previsioni di produzione italiane a livello regionale. Fonte: Assomela/CSO 2019 
 
Rispetto agli altri paesi produttori, l'Italia presenta dinamiche varietali distintive ed 
incoraggianti. Perde ulteriormente terreno rispetto agli anni precedenti, e con un ritmo 
abbastanza sostenuto se paragonato a quello degli altri paesi, la Golden Delicious (-7% sul 
2018). Dopo il raccolto record dello scorso anno, la varietà Red Delicious perde il 9% e 
torna ad una produzione in linea con le annate precedenti. Dovrebbe calare, invece, del 
14% la produzione di Granny Smith raggiungendo una produzione inferiore alla media. 
Scende anche la Renetta, con una produzione attesa decisamente inferiore alla media. Al 
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contrario, continuano a crescere Gala (+8%) e Fuji (+2%). Guadagnano ancora terreno le 
"altre varietà" che includono in particolar modo le nuove varietà club, ad ulteriore 
dimostrazione della recettività di queste proposte innovative da parte dei consumatori.  
I calibri, complice prima un clima freddo e piovoso e poi temperature decisamente sopra 
la media, si prevedono generalmente inferiori alla norma. Alcune aree produttive, come 
l’Emilia Romagna e la Romagna, risentono delle conseguenze della presenza della 
cimice asiatica, sempre più aggressiva. In ogni caso, dal punto di vista organolettico e 
qualitativo la situazione si prevede buona.  
Le aspettative per la stagione commerciale 2019/20 sono ragionevolmente positive, 
soprattutto per i frutti di qualità e le varietà più moderne.  
 
Produzione Europea - Le stime di produzione per il 2019 prevedono un raccolto di mele 
in Europa di 10.566.000 tonnellate, con un calo del 20% rispetto alla produzione record 
dello scorso anno, principalmente dovuto alla netta perdita in Polonia e nei paesi produttori 
dell'Europa orientale.  
 

 
 
Come due anni fa, il raccolto in Europa sarà pesantemente influenzato dalle gravi gelate 
che hanno colpito la Polonia e diversi paesi produttori dell'Est Europa.  
Tutti i paesi in Europa hanno risentito di condizioni climatiche difficili, caratterizzate da 
gelate, temperature particolarmente elevate in luglio, forti venti e grandinate. Tutti questi 
fattori impatteranno non solo sulla quantità di merce a disposizione, ma anche sulla 
pezzatura delle mele, certamente inferiore alla norma, e sulla qualità del prodotto, con 
maggiore incidenza di rugginosità, con una quantità di mele destinate alla trasformazione, 
probabilmente superiore alla media.  
 
Export/Import - Il prolungamento della chiusura del mercato russo e l'instabile situazione 
economica e politica nei principali paesi Nord Africani rimangono elementi importanti per 
la commercializzazione delle mele. Alcuni paesi produttori, tra cui l'Italia, soffrono non 
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solo della perdita di mercati ormai consolidati (Egitto e Algeria su tutti), ma anche delle 
difficoltà derivanti dalla mancanza di protocolli fitosanitari bilaterali tra lo stato esportatore 
e quello importatore. I progressi degli ultimi mesi per Vietnam e Taiwan fanno certamente 
ben sperare. Anche l'India, come per la stagione appena conclusa, potrebbe dimostrarsi un 
ottimo sbocco per il prodotto italiano, soprattutto considerando l'aumento dei dazi subiti 
dai produttori statunitensi.  
Dati incoraggianti si rilevano per l'export nell'area degli Emirati Arabi, Arabia Saudita, Sud 
America e, per quanto oggi accessibile, anche nel Far East.  
Da considerare anche la progressiva maggiore disponibilità di varietà moderne ed 
apprezzate dal mercato ed il ruolo dell’industria di trasformazione, che potrebbe 
rappresentare una valvola di sfogo interessante per i frutti di bassa qualità.  
L’export italiano nelle precedenti campagne commerciali si è posizionato su quasi 900 
mila tonnellate, per un valore di quasi 800 milioni di euro. L’import mediamente si aggira 
attorno alle 50 mila tonnellate annue, a cui corrisponde un valore di circa 27 milioni di 
euro. Le maggiori importazioni di merce estera in Italia provengono dalla Francia (17%), 
seguono Polonia e Slovenia con il 14% e 11% del totale importato.  
Infine, in Europa, non si prevede un aumento dell’importazione da paesi dell'Emisfero Sud, 
stabili da diversi anni intorno a 500 mila tonnellate.  
 
 
 

 

 
 

PERO  
 

Estensione in Romagna - Le pere sono coltivate prevalentemente nell’area della provincia 
ravennate, con alcune estensioni nel forlivese e nel cesenate. La provincia di Ravenna 
rientra nel cosiddetto quadrilatero della pericoltura italiana, che raccoglie circa il 73% della 
produzione nazionale, rappresentato da Ferrara, Modena, Ravenna e Bologna.  
 
Al 2019 la superficie romagnola coltivata a pero era di circa 2.428 ettari, di cui 2.165 in 
produzione. Il pero, con superfice che si mantiene abbastanza stabile anche nel 2019, viene 
coltivato prevalentemente in pianura (85%).  
 

Pero superfici Romagna 2019 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati. Ha in prod Resa media 

q.li/ha 

Prod. in Q 

Forlì-Cesena 390 347 186 (322)* 64.542 

Ravenna  2030 1813 190 (310)* 344.470 

Rimini 8 5 64 (184)* 320 

     

Tot. Romagna 2.428 2.165 147 409.332 
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Produzione in Romagna - La produzione romagnola delle pere nel 2019 sembra 
dimenticarsi delle tendenze positive in merito a produzione, qualità e prezzi all’origine dei 
due anni precedenti. Le estive dal punto di vista produttivo si sono rivelate una delusione, 
registrando un crollo di produttività in particolare per effetto delle cascole, perduranti 
oltre ogni normalità in primavera. Il discorso vale un po’ per tutte le varietà di pere. Un 
insieme di fattori ha generato un collasso delle piante di pere, soprattutto Abate, che in 
primavera non hanno germogliato, costringendo i produttori a sostituire percentuali elevate 
di piante. Il calo produttivo è generato anche da questo elemento, con un conseguente 
aggravio di costi per le imprese. Per le autunno-invernali oltre agli effetti del meteo sono 
sorte altre problematiche, come la cimice asiatica e l’alternaria, che hanno ulteriormente 
falcidiato la quantità di prodotto destinata al mercato fresco. Già nel 2018 le pere dovettero 
fare i conti con la cimice, che quest’anno si è diffusa in maniera ancora più massiccia e ha 
seriamente aggredito questi frutti. Anche l’alternaria è cambiata ed è in grado di mutare in 
base alle condizioni climatiche.  
Le congiunture verificatesi in questo 2019 hanno messo al tappeto questa coltivazione.  
La produzione di pere in provincia di Ravenna, rispetto ad altri areali dell’Emilia Romagna 
e al Nord Italia, pur nelle difficoltà, sta registrando effetti un po’ meno pesanti sia dal punto 
di vista del clima sia da quello fitosanitario. Le previsioni degli esperti, tuttavia, per la 
Romagna stimano una perdita generale media di produzione di circa il 40% in senso 
assoluto, percentuale che potrebbe essere più elevata per il prodotto di buona qualità. Per 
portare alcuni esempi: per la William si stima un -35% di raccolto; per l’Abate, 
considerata la regina delle pere, un -40% di raccolto. Queste percentuali riferite al prodotto 
scendi pianta, dopo la selezione, potrebbero risultare più elevate riducendo ulteriormente 
la quantità di prodotto sul mercato.  
Nel complesso si delinea una pessima campagna invernale per le pere. A livello 
nazionale è l’anno di produzione più scarsa rispetto alla media storica, con un calo stimato 
del 70%.  
 
Qualità, quotazioni e andamento commerciale – I calibri si prevedono disomogenei, il 
prodotto di buona qualità molto ridotto. Le quotazioni per il prodotto di buona qualità 
sembrano brillanti, ma ce n’è poco. Il quadro non è dei migliori per affrontare una 
corretta valorizzazione delle varie partite di merce. Le perdite in campagna si 
prevedono pesanti, indipendentemente dalle quotazioni che si potranno registrare nei 
prossimi mesi. 
I prezzi iniziali della commercializzazione delle autunno-invernali sembrano brillanti, 
superiori al 2019 (di circa il 30%-40% in più sul 2018): intorno a 0,80 Euro/kg a fronte di 
un prezzo medio del 2018 di 0,52 Euro/kg, ma sono tutti da confermare e al momento 
non è possibile fare ulteriori previsioni. Ad esempio le Abate, le più richieste e le più 
carenti, stanno ottenendo quotazioni superiori al 2018, soprattutto nei calibri medi: prezzo 
medio 1,03 Euro/kg (minimo medio 0.95 Euro/kg e massimo medio 1,1 Euro/kg). Nel 2018 
era 0,56 Euro/kg. Ismea rende noto che dal 4 al 10 novembre il macro segmento della 
pera ha registrato un prezzo medio pari a 1,45 euro il chilo sulle piazze di Bologna, 
Cuneo, Ferrara, Forlì (1,33 ad es. le Abate), Modena, Ravenna (1,58 ad es. le Abate, 1,25 
le Conference) e Verona.  
Si registra una scarsa propensione all’acquisto e al consumo di pere, a differenza di 
quanto accaduto fra luglio 2017 e giugno 2018, periodo durante il quale dati del Cso 
mostrano acquisti di pere per poco meno di 18 kg a nucleo familiare.  
 
Emilia Romagna e Italia – L’Italia, escludendo la Cina, in genere è nel gradino più alto 
del podio nella classifica dei maggiori produttori di pere nell’Emisfero Nord e in Europa. 
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A livello mondiale i quantitativi italiani di pere occupano normalmente il 3° posto, 
preceduti da Cina ed Argentina.  
Nel 2019, però, in Italia la stagione delle pere è andata piuttosto male, sia per il raccolto 
estivo sia per quello autunno-invernale. Sembra proprio essere l’annata più critica degli 
ultimi decenni. Le cause sono quelle esposte per la Romagna.  
 
Produzione nazionale - Il volume della varietà di pere estiva Carmen è diminuito del 25%. 
La riduzione è stata stimata al 20-25% del raccolto totale. Le perdite dell’Abate (varietà 
più coltivata), sono decisamente drastiche, con una riduzione del 59%. Il 63% dei volumi 
è di prima qualità, anche se con calibro mediamente inferiore di due-tre punti rispetto al 
2018. Per le Williams (varietà più colpita dalla cimice asiatica) viene segnalata una 
contrazione dei volumi di circa il 39%. solo il 47% dei volumi è di prima qualità. 
Riduzione oltre il 60% anche per Conference e Kaiser.  
I dati diffusi dall’Organizzazione Interprofessionale Pera (OI Pera) nella prima settimana 
di ottobre parlano, a livello nazionale, di un'offerta di circa 365 mila tonnellate (a luglio 
la previsione era di 511 mila tonnellate, in calo, ma non così come i dati riportano dopo 
tre mesi) contro le 730 mila tonnellate del 2018 (-50%) e le 934 mila tonnellate 
raggiunte nel 2011, ultimo anno di produzione piena. In particolare, in Emilia Romagna 
(che esprime circa il 66% della produzione totale nazionale), la produzione 2019 resa nota 
dall’OI Pera è di circa 243 mila tonnellate, contro le 357 mila tonnellate stimate a inizio 
luglio, già altamente deficitarie rispetto al potenziale della regione (mediamente vicino alle 
500 mila tonnellate). Cimice, alternaria e stress ambientali non hanno comportato solo 
una riduzione dei quantitativi, ma sono andati a influire negativamente e ancor più 
pesantemente sulla quota di prodotto adatto alla commercializzazione del fresco. Rispetto 
a un'annata normale, infatti, nella quale il prodotto commercializzabile si pone mediamente 
su quasi il 70% del totale, a ottobre questa percentuale scende mediamente al 50% del 
totale.  
 
Superfice nazionale - Le superfici in produzione di pero in Italia recentemente vedono 
una lieve diminuzione, che ha comportato un calo a circa 30 mila ettari nel complesso; la 
produzione nelle ultime stagioni precedenti il 2019 si è posizionata sulle 730 mila 
tonnellate. Circa il 65% delle pere italiane sono prodotte in Emilia Romagna: anche 
qui la superfice negli ultimi quattro anni è calata passando da circa 20 mila ettari a poco 
più di 18 mila ettari. Seguono il Veneto con oltre l’11%, la Sicilia, il Piemonte e la 
Lombardia con valori compresi tra il 4% e 10%.  
 
Produzione Europea – Le previsioni di Prognosfruit (agosto 2019) prevedono la 
produzione europea di pere in calo del 14% con poco più di due milioni di tonnellate. Si 
verifica una netta contrazione dei volumi italiani: la riduzione sul 2018 inizialmente 
prevista è del 30% e la produzione tricolore era stimata di conseguenza in 511 mila 
tonnellate, la più bassa dal 2010 ad oggi, ulteriormente calata stando ai dati di ottobre 
dell’OI Pera sopra riportati. Nella tabella coi dati Wapa, si vedono gli altri grandi Paesi 
produttori che mostrano riduzioni più contenute, come Belgio (-10) e Olanda (-6%), mentre 
la Spagna cresce del 4%. Le stime del 2019 del Wapa sono state influenzate da diversi 
fattori, tra cui un inverno mite, un maggio freddo e umido, un gelo tardivo, un giugno 
soleggiato e caldo, un'ondata di caldo e una siccità a luglio, bruschi cambiamenti di 
temperature e fioriture contenute. Per le pere, il dato complessivamente basso è 
principalmente dovuto a una diminuzione della stima delle produzioni italiane che ha 
fatto sì che la previsione complessiva fosse la seconda più bassa del decennio. 
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Export/Import– La maggior parte dell’offerta di pere italiane ha storicamente 
collocazione nel mercato interno: l’Italia infatti esporta soltanto circa il 20% della sua 
offerta e la quasi totalità in ambito comunitario per circa il 93%: Germania (circa 40%), 
Francia (15%), Austria e Romania (7%). Piccole percentuali per le destinazioni extra Ue, 
nei Paesi Africani (Libia principalmente). Inoltre, anche le pere soffrono in certa misura 
l’embargo russo e i volumi esportati in altre aree sono marginali. Nel mercato italiano 
giungono poco meno di 100mila tonnellate di pere estere e il dato è in diminuzione. Si riduce 
il prodotto proveniente dall’emisfero Sud, mentre è in leggero aumento la movimentazione 
dai vicini Paesi produttori Europei, Spagna prima di tutti. 
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PESCO E NETTARINA 

 
Estensioni in Romagna - La coltivazione delle pesche e delle nettarine in Romagna si 
estende su una superfice che, nel 2019, era complessivamente di 9.105 ettari (circa l’80% 
di quelli regionali), di cui in produzione 8.370 ettari.  
Pesche e nettarine sono prevalentemente diffuse nelle aree romagnole del ravennate e del 
forlivese-cesenate, le nettarine sono in prevalenza nel ravennate, come riportato nella 
tabella seguente:  
 
 Distribuzione superfici Pesco e nettarina in Romagna 2019 (Ha) 

(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati  Ha in prod. Resa media q.li/ha  

 pesco nettarina pesco nettarina pesco nettarina  

Forlì-Cesena 1.511 1.526 1.361 1.405 209 205  

Ravenna  1.700 4.200 1.600 3.907 250 270  

Rimini 116 62 89 51 350 350  

        

Tot. Romagna 3.327 5.788 3.050 5.363 270 275  

Tot. 9.115 8.413    

 
La criticità delle coltivazioni di pesche e nettarine in Romagna è ormai tale da almeno un 
decennio, con alti e bassi nel susseguirsi delle annate agrarie. Il 2018, tutto sommato, è 
stato definito un anno non particolarmente critico se paragonato ai precedenti e in 
particolare al 2017. Il 2019 si presenta per pesche e nettarine nel loro complesso e 
mediamente una pessima annata. Il prodotto a origine certificata (Igp) continua a 
rappresentare una piccola nicchia di offerta per estimatori. 
 
Si riportano di seguito, a titolo esemplificativo della tendenza flessiva costante delle 
superfici, due tabelle riassuntive di una serie di andamenti stimati di Pesco e Nettarina 
nell’area della provincia di Ravenna negli anni 2015-2019 per ettari coltivati ed ettari in 
produzione (Stime fornite negli anni dallo Stacp di Ravenna).  
 
 

 Prov. Ra ettari coltivati  
2019 2018 2017 2016 2015 

Pesco 1.700 2.360 2.510 2.667 2.726 

Nett.  4.200 4.637 5.040 5.637 6.033 

Tot. 5.900 6.997 7.550 8.304 8.759 
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 Prov. Ra ettari in produzione  
2019 2018 2017 2016 2015 

Pesco 1.600 2.068 2.189 2.336 2.385 

Nett. 3.907 4.223 4.590 4.960 5.574 

Tot.  5.507 6.291 6.779 7.296 7.959 
 

Il Cso nelle sue analisi sottolinea che negli ultimi cinque anni la Romagna è stata 
caratterizzata dalla più grande conversione frutticola di sempre, che ha cambiato il 
paesaggio e trasformato gli orientamenti produttivi di molte aziende. Sono stati abbattuti, 
nel quinquennio, 7.269 ettari di peschi e nettarine, sostituiti, in parte, da albicocche o 
mele, ma anche da seminativi o piccoli frutti.  
 
A livello regionale il Cso (in base ai dati dei suoi catasti), rileva in merito alle superfici di 
produzione un calo rispetto al 2018 pari al 12% per le pesche e al 13% per le nettarine. 
Considerando le superfici di produzione fra il 2018 e il 2013, il calo è del 43% per le pesche 
e del 44% per le nettarine. Per quanto riguarda la produzione in Emilia Romagna nel 2019 
potrebbe posizionarsi sul +1% sia per le pesche sia per le nettarine. 
 
Nomisma in un suo studio sulla Romagna mette in evidenza che negli anni dal 2008 al 
2018, le superfici dedicate alle pesche si sono ridotte del 54% (contro un -26% del dato 
nazionale), mentre per le nettarine il calo è stato del 51% (-40% in Italia). Gli agricoltori 
romagnoli hanno convertito questi ettari ad altre produzioni: le superfici investite a kiwi 
sono passate da 3.062 a 4.419 ettari (+44%), quelle ad albicocco da 2.483 a 4.466 ettari 
(+80%). Sono calate anche le superfici a pera di circa il 25%.  
 
Il dossier di Nomisma rileva che, a livello nazionale, l’export di pesche e nettarine è 
diminuito del 50% (-19% la frutta fresca complessivamente; - 76% circa fra ortaggi 
e cereali). Il motivo principale per pesche e nettarine, evidenziato nell’analisi di Denis 

Pantini (responsabile di Agrifood Monitor di Nomisma), deriva da una saturazione del 
mercato europeo determinata da incrementi produttivi che non hanno trovato una valvola 
di sfogo in un aumento proporzionale dei consumi.  
Produzione in Romagna - Nell’area romagnola per quanto riguarda le pesche 
tradizionali la produzione è stata in linea con quella del 2018, per quanto molto 
ridimensionata. In calo la produzione di nettarina, i cui quantitativi raccolti oscillano 
mediamente fra il -5% e il -10%: a questo calo si deve aggiunger un’ulteriore flessione del 
quantitativo di prodotto disponibile per il mercato fresco compresa fra il -10% e il -15% in 
fase di selezione post raccolta a causa dei danni procurati dall’andamento climatico, dalla 
cimice asiatica e da altri problemi fitosanitari.  
La sostanza è che nel mercato del fresco è venuto a mancare almeno il 25-30% di 
nettarine prodotte in Romagna in questo 2019. Nel riminese per il pesco si sono 
riscontrati seri problemi causati da cimice e batteriosi, quest’ultima favorita dalla stagione 
primaverile, determinando una disponibilità di prodotto commercializzabile nel fresco 
inferiore al raccolto. Inoltre, le basse temperature del mese di maggio hanno ostacolato 
l’indurimento del nocciolo. La pesca a polpa bianca, verso la quale c’è particolare interesse 
nel riminese, è stata colpita in modo importante, in alcuni casi non è stata raccolta. Anche 
alcune varietà di nettarine sono state colpite dalla cimice e anche per queste il prodotto 
commercializzabile nel fresco, considerando i danni e lo scarto dovuto alla bassa qualità, è 
inferiore rispetto al raccolto. Nel forlivese-cesenate complessivamente i quantitativi 
raccolti di pesche e nettarine sono stati circa il 10% in più del 2018, ma si sono riscontrati 
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grossi problemi di prodotto difforme dal commercializzabile sul mercato del fresco e poca 
qualità, quindi molto prodotto ha preso la strada dell’industria di trasformazione.  
 
Qualità - La qualità, in generale, del prodotto disponibile per il fresco è stata buona. Su 
estetica e calibro si sono riscontrati alcuni problemi per effetto dell’andamento 
climatico: freddi primaverili che hanno portato sofferenza; pioggia in piena fioritura con 
problemi di allegagione; grandine. Sempre più avanza la necessità di uscire dalla logica 
della coltivazione per quantità, per non mettere sul mercato un prodotto indifferenziato che 
penalizza anche quello di qualità. Non ci sono stati nel 2019, per i motivi esposti, difficoltà 
di collocamento del prodotto.  
 
Problemi fitosanitari – Quella che era sembrata una particolarità nel 2018, purtroppo nel 
2019 è una conferma. Si tratta dei sempre maggiori problemi fitosanitari, che influiscono 
sulla mancanza di prodotto per il fresco dopo la raccolta con perdite in campo 
importanti, non facilmente stimabili. Cimice asiatica, sharka e monilia le problematiche 
più pesanti. Oltre al meteo.  
 
Prezzi all’origine e andamento commerciale – Dopo un’annata 2018 delle pesche e delle 
nettarine in Romagna positiva senza trionfalismi, dal punto di vista delle quotazioni 
all’origine, il 2019 si può definire deludente. È prematuro stabilire un bilancio finale di 
campagna, ma i prezzi non sembrano essere remunerativi dei costi di produzione.  
Per un temine di paragone, si prendono come riferimento le quotazioni medie di pesche e 
nettarine insieme e la media fra le varie qualità: le quotazioni medie 2019 si prevedono di 
circa un terzo rispetto a quelle del 2018: 
  

 pesche e nettarine  

andamento prezzi medi all’origine Euro/kg  

anno 2019 2018 2017 2016 

 0,34 0,60 0,30 1,00 

 
I prezzi all’origine mediamente segnano una contrazione di circa il 31% per le pesche 
gialle e del 32% delle nettarine gialle. Per le pesche, il prezzo medio della stagione si è 
attestato a 0,34 Euro/kg, con una variazione compresa tra 0.30 e 0.40 Euro/kg. Per le 
nettarine, il prezzo medio stagionale è stato circa 0,35 Euro/kg, con una variazione 
compresa tra 0.27 e 0.45 Euro/kg.  
In linea generale, secondo le rilevazioni della Commissione prezzi della Camera di 

Commercio della Romagna (Forlì-Cesena e Rimini) rese note all’inizio di ottobre, la 
quotazione media di pesche e nettarine (tutte le varietà aggregate) per la stagione 2019 è 
stata pari a 0,34 Euro/kg, mentre lo scorso anno il prezzo medio fu di 0,51 Euro/kg (-
31,7%). La domanda è stata contenuta e i listini si sono mantenuti lineari, senza il rialzo 
finale che caratterizza la fase conclusiva della campagna di commercializzazione.  
 
Sulle pesche permane la concorrenza della platicarpa (pesca piatta) di provenienza 
spagnola e quella della nettarina, anche nostrana. L’aspetto che disturba l’Italia sta nel fatto 
che le pesche piatte erodono spazi commerciali alle pesche tonde. Non succede con le 
nettarine. Sicuramente la Spagna è un modello da studiare, “ma non da copiare”. 
Produrre pesche piatte richiede maggiori costi, ma questo prodotto ora in Spagna viene 
pagato come le altre tipologie, con quotazioni insufficienti a remunerare il produttore 
spagnolo. Causa sovraproduzione non si escludono espianti. 
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Potrebbe essere un segmento commerciale interessante anche per la Romagna, ma gli 
operatori sottolineano che occorrerebbe almeno migliorare la ricerca varietale. In Italia gli 
ettari a platicarpa sono meno di 500 e sembra che il nostro clima non sia propriamente 
idoneo, oltre al fatto che la coltivazione richiede molte più attenzioni e quindi maggiori 
costi di quelli necessari alla coltivazione di pesche e nettarine. Nell’ultimo decennio è 
cresciuta la competizione tra diverse specie di frutta nel periodo estivo: dall'uva precoce 
alle albicocche.  
 

Italia – Le previsioni del Cso parlano di un +13% di 
produzione di pesche e nettarine per l’Italia con 1,2 milioni 
di tonnellate, inferiori però di circa il 5% rispetto alla 
media del triennio 2015-2017. Il ridimensionamento 
prosegue e in particolare riguarda il Nord (Piemonte, 
Veneto, Emilia Romagna), e in specifico la Romagna, 
dove il calo di superfici coltivate a pesche e nettarine 
continua di anno in anno. L'Italia rimane pur sempre il 
secondo produttore di pesche e nettarine al mondo, 

dopo la Spagna, ma il grosso della produzione è in Campania e in Basilicata. A livello 
nazionale l'offerta attesa, per il 2019, di pesche da consumo fresco era di circa 560 mila 
tonnellate (+11% sul 2018), per le percoche circa 91 mila tonnellate (+26%) e per le 
nettarine circa 642 mila tonnellate (+12%). Come totale della specie, si profilano 
1.293.000 tonnellate in Italia. Non si prevedevano accavallamenti interni tra Nord e Sud. 
L’inizio della campagna al Sud non è stato brillante, al di sotto delle aspettative, e difficile 
il collocamento sui mercati esteri se non a quotazioni più contenute di quelle attese. Il 
prodotto italiano ha risentito della concorrenza spagnola sui mercati europei e di quella 
greca sui mercati dell’Est europeo.  
 
Europa - Le previsioni produttive 2019 di pesche e nettarine parlavano di un +10% 
rispetto al 2018 (anno complessivamente deficitario), con un’offerta di circa 3,1 milioni di 
tonnellate a livello europeo e leggermente al di sotto di quella del 2017. L’analisi del Cso, 
pubblicata da FreshPlaza il 10 ottobre 2019, spiega che il potenziale produttivo di pesche 
e nettarine a livello europeo è risultato in lieve crescita rispetto a qualche anno fa, passato 
da 2,8 milioni di tonnellate dei primi anni 2000 fino al 2011, poi salito recentemente su 
oltre 3 milioni di tonnellate. Negli ultimi anni al ridimensionamento dei quantitativi di 
prodotto italiano e francese è corrisposta però la forte crescita della Spagna e un lieve 
aumento della Grecia. Per queste ragioni, si legge nell’analisi, appaiono evidenti le 
ripercussioni sui mercati esteri per il prodotto italiano, vista la crescente presenza del 
prodotto spagnolo sui nostri stessi mercati di riferimento europei. Inoltre, il Cso mette in 
evidenza come in Italia, alla diminuzione produttiva sia corrisposta una contrazione dei 
volumi esportati, passati dalle 420 mila tonnellate del 2005 a meno di 230 mila tonnellate 
nel biennio 2016-2017, scesi nel 2018 per le scarse produzioni. In progressiva crescita sui 
mercati esteri invece il prodotto spagnolo, nel 2005 posizionato sugli stessi livelli italiani 
di 420 mila tonnellate, salito a oltre 930 mila tonnellate nel 2017 ed in calo nel 2018 per 
la disponibilità contenuta.  
 
Catasto dei terreni - Necessaria a livello nazionale ed Europeo la realizzazione del catasto 
dei terreni: sarebbe utile per capire come cambia la peschicoltura, per programmare in 
maniera strutturata e con previsioni utili a evitare annate disastrose come quella del 2017, 
non unica nella storia della peschicoltura, in particolare romagnola.  
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SUSINO  

 
Estensione in Romagna - La Romagna, con le province di Ravenna e di Forlì-Cesena, 
detiene oltre il 60% della superfice a susino presente in regione: insieme a Bologna e a 
Modena formano il quadrilatero delle susine regionali: in queste 4 province dell’Emilia 
Romagna è concentrato oltre il 90% della coltivazione. L’80% della superfice è in 
pianura e il 19% in collina. Quasi il 90% degli spazi è occupato dalle cinogiapponesi.  
 
La superficie dedicata al susino è sostanzialmente stabile rispetto con 2.737 ettari 
coltivati e 2.326 in produzione nel 2019 in Romagna.  
 

Susino superfici Romagna 2019 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati  Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

Prod. in Q 

Forlì-Cesena 529 468 170 (150) 79.560 

Ravenna  2188 1838 270 (226) 496.260 

Rimini 20 20 120 2.400 

     

Tot. Romagna 2.737 2.326 187 578.220 

 
 
Produzione in Romagna - Forse le susine sono il prodotto che è andato peggio di tutti: la 
stagione delle susine estive è stata alquanto negativa, con una produzione definita da alcuni 
operatori “esagerata” e in alcune realtà con “numeri da capogiro”. La susina sembra essere 
l’unica specie in Romagna che trae un incredibile vantaggio dall’andamento anomalo del 
meteo. Mediamente la produzione è stata superiore rispetto al 2018 di circa il 30%, 
con una qualità visiva buona anche come calibro, ma con qualità organolettica non 
sufficiente per i gusti del consumatore: si è registrato un sensibile calo dei consumi che 
ha reso difficile il collocamento del prodotto e ha portato prezzi all’origine al di sotto dei 
costi di produzione.  
Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna 
per un raffronto con il 2019 per superfici, rese e produzione per il susino.  



54 
 

 
 
Prezzi all’origine e campagna di commercializzazione – La campagna di 
commercializzazione è stata complicata: come anticipato sopra, qualità organolettica non 
all’altezza e calo dei consumi hanno condotto a quotazioni in flessione rispetto al 2018. 
La difficoltà commerciale è stata più importante per il prodotto più precoce. Due le 
motivazioni principali: l’abbondanza di altri prodotti alternativi, che hanno spostato i 
consumi dalle susine ad altri; il grado brix non sufficiente per rendere appetibile il prodotto. 
I calibri erano interessanti e facevano ben sperare, ma l’andamento primaverile, con 
l’abbondante pioggia di maggio e di giugno, ha gonfiato i frutti di acqua. C’è chi ha dovuto 
distruggere il prodotto. Nel 2019 sono state vendute quasi il triplo di albicocche rispetto 
al 2018 e a farne le spese sono state anche le susine. Questa situazione si è riflessa anche 
sui mercati esteri, con la presenza di prodotto spagnolo di qualità migliore. Nel 2019 le 
susine “Europee”, di nicchia, hanno avuto un andamento migliore rispetto alle altre 
varietà. Le Angeleno a inizio raccolta manifestavano una produzione abbondante e la 
speranza era che il mercato reagisse in maniera diversa rispetto alle estive. I prezzi 
all’origine però a metà settembre erano intorno ai 0,20-0,25 Euro/Kg (medio 0,22 
Euro/kg a fronte di un prezzo medio nel 2018 di 0,47 Euro/kg, da un minimo medio di 0,38 
a un massimo medio di 0,55). Considerando che si devono fare i conti anche con gli scarti 
dovuti a grandine e a danni da cimice asiatica, si tratta di quotazioni molto sotto ai costi di 
produzione. Le prospettive per le Angeleno, che hanno un calendario lungo di 
commercializzazione (fino a Natale) e che in genere sollevano le sorti delle susine, non 
sembrano positive. 
Il prezzo medio fra tutte le varietà (estive e autunno-invernali) e le qualità sembra 
attestarsi a 0,35 Euro/kg nel 2019, mentre lo scorso anno era di 0,47 Euro/kg.   
 
La crisi del prodotto è definita da alcuni operatori persino irreversibile, al di sotto delle 
proprie potenzialità e mai valorizzato così come fatto invece dai Paesi dell’Emisfero 
Sud, con la creazione di un brand, di una riconoscibilità e di una linea di prodotto di 
qualità intrinseca alta.  
  

andamento prezzi medi all’origine Euro/kg 

Anno 2015 2016 2017 2018  2019 

      

Susino Intorno all’Euro 

Stabili e lieve flessione 

0,60 

 

0,47 0,35 

 
Produzione italiana - L’Italia concorre con circa l’1,8% alla produzione mondiale di 
susine. In Italia il 90% del prodotto è destinato al consumo fresco. Le superfici italiane 
dedicate al susino si attestano recentemente su circa 13 mila ettari, le produzioni invece si 
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intorno a 200 mila tonnellate (dati Cso Italy). I maggiori volumi vengono prodotti in Emilia 
Romagna (mediamente il 37% nel triennio 2016-2018, circa 80 mila tonnellate per 
una superfice di poco oltre 4 mila ettari), segue la Campania col 17%, Piemonte 14%, 
Lazio 9%, Basilicata 4%. 
 
Ue e Mondo - Secondo le elaborazioni del Cso su dati Fao, la produzione di susine nei 
Paesi dell'Unione Europea si è stabilizzata nelle ultime stagioni intorno a 1,5 milioni di 
tonnellate. Il principale Paese produttore di susine rimane la Romania che, pur presentando 
un'offerta caratterizzata da forti oscillazioni annuali e destinata soprattutto all'industria di 
trasformazione, ha un potenziale produttivo che supera le 600 mila tonnellate annue. 
Seguono Francia, Spagna e Italia con quote del 14%, 13% e 12%. In Francia sono 
coltivate susine di tipo Europeo, mentre in Spagna e Italia prevalgono le cinogiapponesi. 
Con una radicata cultura nella coltivazione delle drupacee, susine in particolare, i Paesi 
dell’Est si stanno imponendo sul piano produttivo e tra non molto potrebbero arrivare sui 
nostri mercati anche le susine della Serbia. Storicamente i frutti qui erano destinati 
all’industria ma l’Ice sottolinea la capacità produttiva e organizzativa di questo Stato che 
potrebbe dar luogo a crescenti approcci al mercato Europeo del fresco, Russia compresa.  
Guardando al bacino del Mediterraneo, la Turchia si conferma anche per il susino, con 
245.000 tonnellate prodotte annualmente, un potenziale concorrente per le nostre 
produzioni. In quasi tutti i Paesi che si affacciano sul Mediterraneo la coltivazione del 
susino è presente in maniera significativa, con un incremento considerevole nell'ultimo 
decennio.  
 
Nella Ue il consumo di susine sembra essere in crescita passando progressivamente dalle 
950 mila tonnellate del 1995 a quasi 1,3 milioni di tonnellate (+36%) agli inizi degli anni 
duemila. Nell’ultimo triennio il consumo italiano di susine è stato di circa 63 mila 
tonnellate, un consumo pro-capite di poco superiore al kg ed una spesa di 1,80 €/annui. 
Aumenta recentemente la percentuale di famiglie che almeno una volta nel corso dell’anno 
ha acquistato susine, nel 2018 è salita al 66%.  
 
Import/Export - L’export del biennio 2017-2018, rilevato dal Cso Italy, si è posizionato 
su circa 56 mila tonnellate, a cui è corrisposto un valore di 52 milioni di euro. Oltre il 60% 
delle esportazioni del 2017 è rappresentato da 6 paesi; Germania 29%, Regno Unito 13%, 
Polonia 7%, Austria 6%, Emirati Arabi 4% e Danimarca 4%. Annualmente l’import oscilla 
con volumi tra 9 mila e 11 mila tonnellate annue, a cui corrisponde un valore di oltre 13 
milioni di euro. Negli ultimi anni in crescita la rappresentatività del prodotto spagnolo, che 
nel 2017 ha raggiunto il 52% dei volumi; seguono Cile col 13%, Paesi Bassi 12%, Francia 
in calo sul 7%, in aumento Slovenia attualmente al 6%. 
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OLIVO  
 

Estensione in Romagna – Nel territorio romagnolo, compreso nelle aree delle province 
di Forlì-Cesena, Ravenna e Rimini, è concentrata pressoché la totalità della coltura 
olivicola regionale: circa 3.698 ettari coltivati in Romagna (dei quali circa 3.219 ettari in 
produzione) sui circa 4 mila ettari di superfice a olivo in Emilia Romagna.  
 

 Provincia Rimini 1674 ettari coltivati e 1634 ettari in produzione, resa media 14 
q/ha (Stacp Rimini 2019) 

 

 Provincia Forlì-Cesena 1384 ettari coltivati e 1095 ettari in produzione, resa media 
14 q/ha (Stacp Forlì-Cesena 2019) 
 

 Provincia Ravenna 640 ettari coltivati e 490 ettari in produzione; resa media 15 q/ha 
(Stacp Ravenna 2019) 

 

La restante estensione si trova nel comprensorio imolese e nei colli bolognesi.  
 
Il 2019 per l’olivicoltura italiana nel suo complesso è ritenuto più che buono con una 
produzione in aumento di circa il 20% rispetto alla media degli anni precedenti (350 
mila tonnellate).  
La situazione lungo lo Stivale, però, delinea un’annata molto variegata: se da un lato, 
in particolare fra le Regioni del Sud Italia (che incide per circa l’80% sulla produzione 
nazionale), c’è chi ha ritrovato alta produttività e qualità, in altre Regioni la situazione 
risulta difficile.  
La Romagna registra una produzione complessiva di raccolto di olive in calo mediamente 
di circa il 57% con flessioni importanti in tutte e tre le provincie di riferimento.  
 
Le aree geografiche di riferimento e più importanti per la coltivazione dell’olivo in 
Romagna sono:  

 le valli dei fiumi Marecchia, Marano e Conca in provincia di Rimini  
 le valli del Rubicone, del Savio, del Bidente e del Montone in provincia di Forlì-

Cesena  
 le valli del Senio e del Lamone in provincia di Ravenna  

 
Il territorio romagnolo esprime le due Dop regionali:  

 “Brisighella” 
 “Colline di Romagna”.  
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 Produzione di olive e di olio in Romagna – Per la 
Romagna si prevede una raccolta di olive molto 
inferiore a quella del 2018 con una flessione intorno al 
57%.  
 
Le tonnellate di olive prodotte in Romagna, oscillano 
nel 2019 fra le 1.650 e le 1.800, delle quali 100/120 
tonnellate di olive Dop.  
 
La resa media in olio fra le aree di riferimento è di circa 
il 14%. La produzione complessiva romagnola di olio 
è compresa tra 235 mila e 255 mila kg circa, di cui 
11/13 mila kg Dop: 5 mila kg Dop “Colline di 
Romagna” e 6-9 mila kg Dop “Olio Brisighella”.  

 
Produzione riminese - Se lo scorso anno ha visto un drastico calo di produzione, la 
campagna 2019 per l’area riminese è andata ancora peggio. Le zone maggiormente 
colpite dai danni da gelo di fine febbraio/inizio marzo 2018 devono ancora recuperare la 
capacità produttiva. A questo si aggiunge che su tutto il territorio si è avuta una scarsissima 
allegagione principalmente a causa della forte piovosità del mese di maggio. La qualità 
del prodotto è buona dove è stata eseguita una attenta difesa dalla mosca olearia, che 
ha svolto la prima generazione già nel mese di luglio, appena le olive sono state recettive 
alla ovideposizione. Un secondo attacco è avvenuto a partire dal mese di agosto per poi 
proseguire a settembre e fino alla raccolta, anche a causa del mese di ottobre 
particolarmente caldo. 
La produzione complessiva di olive in provincia di Rimini si stima per il 2019 intorno 
alle 600 tonnellate (circa un -40% rispetto al 2018).  
La resa media in olio si prevede intorno al 14% per un quantitativo di olio di circa 85 
mila kg. 
 
Produzione forlivese cesenate – Annata di forte calo produttivo in parte per la naturale 
alternanza produttiva e in parte per l’andamento climatico del mese di maggio. La qualità 
del prodotto è buona dove è stata eseguita una attenta difesa dalla mosca olearia che 
ha svolto la prima generazione già nel mese di luglio, appena le olive sono state recettive 
alla ovideposizione. Un secondo attacco è avvenuto a partire dal mese di agosto per poi 
proseguire a settembre e fino alla raccolta, anche a causa del mese di ottobre 
particolarmente caldo. Probabilmente è stata sottovalutata per questa coltura la presenza 
della cimice asiatica. Una prima stima, con la raccolta ancora in corso, fa presagire circa 
un 30% di raccolto danneggiato da cimice.  
La produzione complessiva di olive in provincia di Forlì-Cesena si stima per il 2019 
intorno alle 700 tonnellate (circa un -60% rispetto al 2018). La resa media in olio si 
prevede intorno al 14% per un quantitativo di olio di circa 100 mila kg. 
 
Per quanto riguarda la Dop “Colline di Romagna”, che attualmente riguarda 66 ettari nelle 
province di Rimini e Forlì-Cesena, si stima una raccolta in calo di circa 20% rispetto alla 
precedente campagna con una resa media sul 14% di olio (più alta rispetto al 2018). 
Pertanto si ipotizza la produzione di circa 50 tonnellate di oliva DOP “Colline di 
Romagna” corrispondente a circa 5 mila kg di olio DOP “Colline di Romagna”.  
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Le varietà previste nel disciplinare della Dop della provincia di Rimini e di gran parte 
del territorio di Forlì-Cesena “Colline di Romagna” sono: Correggiolo nella misura 
minima del 60%; Leccino nella misura massima del 40%; altre varietà (Rossina, 
Moraiolo, Pendolino) nella misura massima del 10%. 
 
Produzione ravennate – Il 2019 risulta un’annata sotto la media in termini di 
produzione. La produzione complessiva di olive in provincia di Ravenna si stima per il 
2019 fra le 350 - 500 tonnellate, circa un -70% rispetto al 2018. La resa media in olio si 
prevede intorno al 15%, per un quantitativo di olio di circa 50/70 mila kg.  
Per la Dop “Olio di Brisighella” si stima una raccolta che può oscillare fra 50 - 70 
tonnellate di olive, circa - 60% rispetto al 2018) con una resa media sul 12-13% di olio 
e quindi con un quantitativo compreso fra i 6 e i 9 mila kg di olio Dop.   
La Dop della provincia di Ravenna è “Olio Brisighella” ottenuto dalla varietà di olive 
“Nostrana di Brisighella” in misura non inferiore al 90%. La zona di produzione riguarda 
l'estrema appendice della Romagna e comprende, nelle province di Ravenna e Forlì, tutto 
o in parte, il territorio amministrativo dei comuni di Brisighella, Faenza, Riolo Terme, 
Casola Valsenio, Modigliana. 
 

Previsione olivicoltura romagnola 2019 

Dati provvisori da Stacp FC RN RA e da ARPO 

 RN FC RA Romagna 

     

Superfici coltivate in 

ha 

1.650 1.350 640 3.640 

Sup. in produzione 

in ha 

1.588 1.100 490 3.178 

Produzione di olive 

in tonnellate (t) 

600  

-40% 

700  

-60%  

350/500 

-70% 

1.650/1.800 

Resa media in olio % 14% 14% 15% 14% 

Produzione olio in 

kg 

85.000 100.000 50/70.000 235/255.000 

Prod. olive Dop in t 50 (-20%) 50/70  

(-60%)  

100/120 

Resa media in olio 

Dop % 

14%  

(migliore del 2018) 

12%-13% Media 13% 

circa 

Prod. olio Dop in kg 5.000 6/9.000 11/13.000 

Qualità Buona dove attenta difesa da mosca olearia 

Attenzione alla cimice nell’area cesenate 

Frantoi 22 9 2 33 su 34 

 
Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna 
per un raffronto con il 2019 per superfici, rese e produzione per l’olivo.  
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Qualità Olive – Nell’area ravennate le condizioni climatiche verificatesi quest’anno 
hanno favorito la presenza della mosca olearia determinandone lo sviluppo. Il 
monitoraggio iniziato in luglio ha consentito di controllare le olive e di intervenire con 
opportuni trattamenti per evitare attacchi larvali di mosca che avrebbero compromesso la 
qualità dell’olio. Il monitoraggio è stato costante, sia per la produzione convenzionale sia 
per quella bio. Mosca olearia presente anche nei versanti del riminese e del forlivese 
cesenate. La qualità del prodotto è buona dove è stata eseguita una attenta difesa dalla 
mosca olearia che ha svolto la prima generazione già nel mese di luglio, appena le olive 
sono state recettive alla ovideposizione. Un secondo attacco è avvenuto a partire dal mese 
di agosto per poi proseguire a settembre e fino alla raccolta, anche a causa del mese di 
ottobre particolarmente caldo. 
 
Bio - Le superfici e la produzione di olive e di olio certificati bio sono relativamente 
bassi e poche le aziende nell’area romagnola. Si riscontra una fase di crescita, in 
particolare dovuta alla possibilità di conversione in bio data dal Psr. Esiste un’esigenza di 
crescita a livello commerciale che suona come un caldo invito alla produzione olivicola 
del territorio ad orientarsi in questa direzione. La resa di olio nel bio è generalmente 
più limitata rispetto al convenzionale. Le superfici e la produzione di olive e di olio 
certificati sono in crescita nei territori delle province di Rimini e Forlì-Cesena. In Italia la 
superficie olivicola biologica rappresenta il 21% della superficie olivicola complessiva.  

 
Le cultivar - Il panorama delle cultivar in provincia di 
Forlì-Cesena e Rimini è composto dalle varietà 
Correggiolo, Leccino, Rossina (o Selvatico), Frantoio, 
Pendolino, Moraiolo e altre varietà in misura minore. 
 
Le cultivar ravennati risultano costituite per l’80% dalla 
varietà “Nostrana di Brisighella”, caratteristica che non si 
riscontra in altre regioni. Il restante 20% è formato da 
Orfana, Leccino, Ghiacciola, Colombina, Correggiolo, 
Frantoio, Pendolino. Nel ravennate sono circa 110 mila le 
piante di olivo. In provincia di Ravenna ci sono, inoltre, 
alcune piccole superfici - da ritenere ancora sperimentali - 
di cultivar adatte agli impianti intensivi come la Don 
Carlo e l’Arbequina, ad esempio.  
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Produzione regionale - L’Emilia Romagna ha un patrimonio olivicolo importante, sia sul 
piano economico sia sul piano paesaggistico e ambientale. Come anticipato, esprime due 
Dop: “Brisighella” e “Colline di Romagna”. Nel territorio regionale in base alle stime 
Istat 2019 la superficie totale coltivata è circa 4.110 ettari e gli ettari in produzione sono 
circa 3.587. Il potenziale produttivo medio di olive è stimato in circa 8 mila tonnellate. Il 
numero complessivo di piante presenti in regione è di oltre un milione di unità, con una 
densità media di circa 240 piante/ha (fra 150 nei vecchi impianti e 330 nei nuovi impianti 
specializzati).  
 

La coltura è sottoposta a frequenti fluttuazioni 
produttive dovute anche alle condizioni climatiche. In 
Emilia Romagna per il 2019 si stia un raccolto di olive 
inferiore di circa il 50% rispetto al 2018 e di conseguenza 
anche minor produzione di olio. Il previsto calo 
importante è dovuto sia alla ciclicità che caratterizza la 
produzione olivicola, sia alle problematiche legate al 
meteo messe in evidenza precedentemente. Le olive 
prodotte vengono lavorate in 33 frantoi: 2 in provincia 
di Ravenna; 9 nella provincia di Forlì-Cesena, 22 in quella 
di Rimini. Un frantoio è in Emilia.  
 
Produzione italiana – A livello nazionale si evidenzia un 

aumento della produzione nella campagna 2019/2020, con una situazione ribaltata rispetto 
al 2018: quindi, una grande annata al Sud, un crollo al Nord mentre tiene il Centro. 
Dopo la campagna dello scorso anno, la peggiore di sempre a livello nazionale, la Puglia 
(che rappresenta circa il 47% della produzione del Sud) guida la ripresa della produzione 
di olio extravergine d’oliva italiano, nonostante i problemi legati alla Xylella (il Salento, 
distrutto dalla Xylella, registra la drastica riduzione, rispetto alla già terribile annata 
passata, del 50% della produzione che si attesterà a meno di 3 mila tonnellate). 
È quanto emerge dall’indagine eseguita dagli osservatori di mercato di Cia-Agricoltori 

Italiani, Italia Olivicola e Aifo (Associazione italiana frantoiani oleari), che stimano una 
produzione di olio di circa 330/350 mila tonnellate a livello nazionale, un dato che quasi 
raddoppia la produzione finale dello scorso anno, attestatasi intorno a 175 mila 
tonnellate di olio.  
Il clima questa volta ha favorito lo sviluppo dell’olivo: al Sud, il caldo estivo e la bassa 
umidità hanno evitato gli attacchi della mosca olearia, come si evince dai bollettini 
fitopatologici con infestazioni rare e ben al di sotto della soglia del danno su tutto il 
territorio italiano. La qualità dell’olio extravergine d’oliva si attende eccellente, 
soprattutto grazie agli interventi e alle spese sostenute dagli agricoltori nei mesi estivi per 
l’irrigazione dei campi, ed entro la metà di ottobre quasi tutte le cooperative e i frantoi 
d’Italia dovrebbero aver iniziato la campagna di raccolta. 
 
Produzione Ue/Mondo - La produzione di olio d'oliva della campagna olearia 2019/2020 
si prevede in aumento in particolare per le produzioni dei Paesi del Mediterraneo: 
l'oliveto ormai occupa 11,68 milioni di ettari nel mondo. L'olio d'oliva è prodotto in un 
totale di 64 Paesi e 180 Paesi nei cinque continenti sono consumatori. I primi dati globali 
provvisori relativi alla campagna di produzione dell'olio di oliva 2019/2020 sono emersi in 
Spagna, indicando la produzione spagnola di olio in calo: circa -25% con una raccolta di 
olive di circa 1,36 milioni di tonnellate rispetto ai quasi 1,8 milioni dello scorso anno. La 
produzione spagnola pesa per oltre il 40% sulla produzione mondiale. In altri Paesi 
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produttori si registrano previsioni migliori rispetto alla campagna olearia precedente 
2018/2019. Per Grecia, Portogallo e Tunisia si prevedono produzioni in netto aumento. 
Oltre ai Paesi del Mediterraneo, si nota la previsione di aumento della produzione di olio 
di oliva in paesi come l'Argentina con 40 mila tonnellate, la Giordania che 
raggiungerebbe le 29 mila tonnellate, l'Australia con 22 mila tonnellate e il Cile con 20 
mila tonnellate, in calo rispetto alla precedente campagna olearia. Negli Stati Uniti si 
prevede una produzione di circa 15mila tonnellate. Chiude l'Iran con circa 5 mila 
tonnellate di olio di oliva prodotto. 
Mettendo insieme le stime, la produzione mondiale di olio di oliva crescerebbe di poco 
più del 3% raggiungendo circa 3,29 milioni di tonnellate, rispetto a 3.13 milioni di 
tonnellate prodotte nella campagna olearia 2018/2019. 
 
Quotazioni – Sul fronte dei prezzi bisognerà prestare molta attenzione perché si possono 
registrare speculazioni anche se le prime indicazioni indicano una stabilità. Negli ultimi 
anni il prezzo medio non è sceso sotto la soglia dei 4 Euro al kg: al di sotto di questo limite 
il prodotto non è considerato remunerativo. I costi di produzione dell’extra vergine di oliva 
variano dai 3,4 agli 8,5 Euro/kg a seconda delle aree. Il mercato dell’olio in questo 2019 
non sembra decollare, i prezzi stanno scendendo e al momento la situazione desta diverse 
preoccupazioni. Si attende una ripresa delle contrattazioni per evitare il peggio per la 
campagna olivicola.  
 
Import/export - Nel contesto internazionale l’Italia è il primo consumatore, secondo 
produttore, il primo importatore e il secondo esportatore. I Paesi clienti dell’Italia sono Stati 
Uniti, Germania, Francia, Giappone. Le esportazioni dei prodotti di qualità verso mercati 
consolidati dovrebbero essere incrementate in maniera significativa anche dall’interesse 
manifestato dai nuovi mercati, soprattutto asiatici. L’Italia resta dipendente dalle 
importazioni. L’export è tendenzialmente costante, intorno mediamente alle 167mila 
tonnellate.  
 
 

 
 

 
 

ACTINIDIA  
 

Estensione in Romagna – Al 2019 la superficie romagnola coltivata con actinidia è di 
circa 4.416 ettari, distribuita nelle tre province considerate come specificato nella tabella 
seguente, con Ravenna che esprime la maggior estensione. L’actinidia viene coltivato 
prevalentemente in pianura (circa 80%) e insieme le tre province esprimono il 91% della 
superfice dedicata ad actinidia. Le superfici coltivate ad actinidia in Romagna registrano, 
in linea generale, una certa costanza nel 2019, seppur lievemente in calo rispetto al 2018 
nel ravennate e nel riminese, mentre in incremento nel forlivese-cesenate.  
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Actinidia superfici Romagna 2019 (Ha) 
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha 

coltivati 

Ha in 

prod. 

Resa media 

q/ha 

Produzione q 

Forlì-Cesena 768 637 nd nd 

Ravenna  3.636 3.139 160 (188)* 510.880 

Rimini 12 7 173 (210)* 1.211 

     

Tot. Romagna 4.416 3.837 167  

 
Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna 
per un raffronto con il 2019 per superfici, rese e produzione per l’actinidia.  
 

 
 
Produzione in Romagna – Le previsioni sull’andamento dell’actinidia (kiwi) in Romagna 
nel 2019, a metà ottobre, non sembrano molto diverse dall’andamento del 2018. Le rese 
medie provvisorie disponibili del ravennate e del riminese si stimano in flessione rispetto 
a quelle del 2018. La raccolta del giallo è fra fine settembre e inizio ottobre; quella del 
verde, giorno più giorno meno, dovrebbe iniziare intorno al 24 ottobre, comunque entro la 
fine del mese. Si rileva un’impollinazione difficoltosa, un maggio tremendo, freddo, 
seguito da tre ondate di sovra calore. Ad oggi, la differenza più evidente rispetto al 2018 
è l’attacco da parte della cimice asiatica, sempre più importante anno dopo anno. La 
varietà gialla, che prende sempre più piede fra i consumatori, risulta avere molto appeal 
anche per le cimici: meno foglie, senza peluria, molto dolce. Le segnalazioni però stanno 
aumentando anche per la varietà verde. Il timore è che il danno non sia percettibile in 
raccolta, ma che l’attacco delle cimici possa influire sulla conservabilità.  
Per il 2019, pur non avendo al momento tutti i dati, sembra si possa prevedere in Romagna 
una produzione complessiva superiore di circa il 10% rispetto al 2018 (in Emilia 
Romagna si stima un +8% di produzione del verde, a fronte di una riduzione di superfice 
del 4%). Considerando, però, che l’anno scorso si è raggiunto il minimo storico 
produttivo, il risultato è comunque basso e la percentuale prevista non positiva, inferiore 
alle potenzialità produttive romagnole, di circa il 15% mediamente: sarà il terzo anno 
consecutivo con volumi inferiori alle medie storiche e questo vuol dire difficoltà ad 
aprire nuovi mercati, ma anche a mantenere quelli esistenti. Il calo nel giallo è più 
contenuto e si afferma come varietà che incontra il gusto del consumatore. Inoltre, dimostra 
una maggior reddittività e riscontra notevole interesse anche per le esportazioni, in 
particolare verso gli Stati Uniti. Problemi di produttività in generale si stanno riscontrando 
da alcuni anni e in alcuni areali con risultati peggiori di quelli romagnoli. In questa 
situazione si risente della mancanza di aggregazione. Tutto questo a vantaggio della 
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Grecia, ma non è colpa della Grecia. Gli impianti di verde stanno invecchiando, sarebbe 
necessario un rinnovamento. Gli intervistati mettono in evidenza che servirebbe un marchio 
riconosciuto, come per il giallo, e soprattutto “stare insieme” e “pensare al bene 
comune”: il kiwi è una risorsa importante per il territorio.  
La Grecia (10 mila ettari di superfici coltivate ad actinidia e una produzione prevista per il 
2019 di circa 220 mila tonnellate), conferma la sua competitività in termini di quantità e di 
qualità. Prima dell’embargo russo circa il 40% del totale delle esportazioni era destinato 
alla Russia. Nelle ultime stagioni l’actinidia greco viene spedito nella Ue28, in particolare 
in Germania e Spagna: nella campagna 2018 specialmente in Italia, al 21% del totale. 
La Grecia sta vivendo una sorta di “euforia da kiwi” e trova sbocchi anche grazie agli 
operatori italiani, e non è l’unico prodotto. La crescita della Grecia è agevolata dallo spazio 
lasciato vuoto dal prodotto italiano 
 
Qualità, calamità e patologie - Batteriosi (Psa), moria, cimice asiatica e le condizioni 
climatiche rendono complicate le previsioni anche sulla qualità. L’actinidia a polpa gialla, 
che presenta una maggior resistenza alla Psa, sembra invece particolarmente sensibile 
agli attacchi della cimice asiatica. I frutti colpiti cadono a terra già da luglio. Il problema 
si manifesta all’uscita dalle celle di frigoconservazione, a mesi di distanza. I trattamenti 
preventivi sono inutili e i trattamenti estintivi sono inefficaci. L’actinidia a polpa rossa, 
invece, al momento non sembra adatta al nostro clima ed i tentativi realizzati hanno 
dimostrato che questa varietà è particolarmente sensibile agli attacchi della batteriosi.  
 

Quotazioni all’origine - Al momento della stesura 
dell’Annata Agraria non sono possibili previsioni certe 
sull’andamento della commercializzazione 2019/2020 
dell’actinidia. Le aspettative sono di un mercato 
positivo, al quale in diversi operatori guardano con 
fiducia: i volumi complessivi a disposizione saranno 
ridotti e quindi dal punto di vista commerciale 
dovrebbero essere gestibili senza troppe difficoltà; la 
campagna dell’Emisfero Sud ha una chiusura 

anticipata, e questo permette al prodotto nazionale una finestra più ampia da novembre 
a giugno; la Grecia, pur essendo un nostro nuovo competitor, dovrebbe registrare una 
produzione stabile rispetto al 2018 con circa 220 mila tonnellate.  
Facendo riferimento al listino mensile dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio della 

Romagna a settembre il prezzo medio dell’Actinidia Green Light (70+) era di 0,80 Euro/kg 
(nel 2018 era 0,60 Euro/kg). A ottobre l’actinidia Hayward gr. 70+ era quotato ad un prezzo 
medio di 0,87 Euro/kg, che al 4 novembre era passato a 0,90 Euro/kg (nel 2018 era 0,57 
Euro/kg), +36% su base annua. Il prodotto a polpa gialla, analizzato da Ismea solo a 
Ravenna, ha spuntato 1,83 euro il chilo: +39% rispetto al medesimo periodo dell'anno 
scorso. 
 
Estensione e produzione in Emilia Romagna – Le superfici del kiwi verde appaiono in 
diminuzione, nel 2019, del 4% con 3.461 ettari, mentre la sua produzione è prevista in 
aumento dell’8%. La regione rappresenta circa il 16% del totale italiano di produzione di 
kiwi. 
 
Estensione e produzione italiana – Le superfici complessive di actinidia (verde e giallo) 
sono stimate in circa 24.859 ettari in produzione (età superiore ai tre anni), l’1% in meno 
del 2018: il kiwi a polpa verde segna un -5% con 19.760 ettari; le varietà gialle registrano 
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un +12% con oltre 5 mila ettari. (stime CSO Italy, rese note nel corso di un’iniziativa 

svoltasi a Verona il 16 ottobre 2019). In netto calo gli areali al Nord: Piemonte -14%; 
Veneto oltre il -10%, Emilia-Romagna -4%. Il Lazio, regione principe del kiwi, segna -6% 
di superfice. Aumentano gli areali al Sud.  
Le previsioni presentate nell’ambito dell’International Kiwifruit Organization Conference 

(organizzata in Italia dal Cso Italy, a settembre 2019) parlano di una produzione di 
actinidia a livello nazionale di circa 371 mila tonnellate: per il terzo anno consecutivo, 
l'Italia avrà una raccolta inferiore alla propria capacità produttiva di circa il 6% sul 
2018 e di circa il 20% rispetto alla media 2014-2017. Il prodotto a polpa verde è quello 
che determina il calo, con circa 301 mila tonnellate, il -10% circa rispetto al 2018. Il 
prodotto a polpa gialla potrebbe invece incrementare leggermente, nonostante rese 
tutt'altro che elevate, del +16% sul 2018 (poco meno di 70 mila tonnellate), grazie 
all'entrata delle superfici di recente messa a dimora. 
La produttività appare molto diversificata a seconda dell'areale di riferimento. Atteso 
un calo significativo in Piemonte, Veneto, Lazio e Campania. In Emilia Romagna, Friuli 
ed in alcune aree del sud Italia (Calabria in particolare) la produzione dovrebbe risultare 
migliore rispetto al deficitario 2018, ma ciò non compensa la flessione delle altre importanti 
regioni.  
Sulle stime sopra riportate sarà da valutare l'effettiva entità di prodotto in entrata per 
effetto della spiccata variabilità nei diversi territori; inoltre tali stime non possono tenere 
conto dei probabili danni della cimice asiatica, quantificabili solo a raccolto ultimato. In 
espansione la diffusione della morìa, causa di abbattimenti in diverse aree del Paese e anche 
di un impatto negativo in termini di rese unitarie.  
 
Produzione Ue/Mondo – Per la stagione commerciale 2019/20 fra i maggiori Paesi 
produttori europei si prevede un calo di produzione del 4%, con circa 691 mila tonnellate. 
Nell'Emisfero Nord, complessivamente, è attesa una produzione contenuta, circa 776 mila 
tonnellate, il 3% in meno rispetto allo scorso anno, tra quelle più basse degli anni recenti.  
 

 
Fonte: Iko 2019 
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Stabili Grecia e Francia, in crescita dell’8% la Spagna, netto calo produttivo del Portogallo 
(-21%). Dall'Emisfero Sud giungono notizie positive in vista dell'inizio della 
commercializzazione del kiwi europeo, per un periodo di commercializzazione più 
limitato. In Nuova Zelanda la produzione 2019 è scesa a circa 510 mila tonnellate, -8% 
rispetto al record del 2018 e la fine della commercializzazione del loro prodotto, prevista 
poco dopo metà novembre, dovrebbe comportare uno "scambio equilibrato" con l'uscita 
dell'Emisfero Sud e l'entrata della commercializzazione dell'Emisfero Nord. In Cile il kiwi 
continua a flettere in termini di superfici e le stime dell'export 2019 appaiono 
particolarmente contenute, con circa 160 mila tonnellate complessive, di cui la quota 
preponderante appare già collocata, quindi le spedizioni verso l’Europa già terminate.  
 
Export/Import - Le esportazioni italiane di kiwi nella scorsa campagna si sono attestate 
su circa 285 mila tonnellate registrando un +5% rispetto alla deficitaria stagione 
precedente. Il 67% dei volumi esportati è rimasto in ambito europeo, +3% rispetto alla 
campagna precedente, ma più marcata la ripresa delle spedizioni dirette verso i Paesi terzi, 
+9% sul 2017/18. Il panorama delle destinazioni prevalenti non sembra variare: i 
maggiori volumi sono stati inviati sul mercato tedesco che negli ultimi anni assorbe 
mediamente il 16% del totale, segue la Spagna col 11% e la Francia col 8%. 
 

 
 
Le spedizioni 2018/19 oltremare hanno mostrato una riduzione verso gli Stati Uniti (-
6%) a cui si è contrapposta una crescita del Canada (+24%). Tra i Paesi dell'America 
Latina si conferma l'importanza del Brasile, con volumi maggiori del 16% nell'ultima 
annata; sul versante Nord-africano sembra riprendere l'export, principalmente verso 
l'Egitto (+25% sul 2017/18). 
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Tra le mete più lontane in Estremo Oriente, dopo la contenuta movimentazione del 
2017/18, si riprende quota registrando +21%, con vendite dirette principalmente in Cina 
(+30% sul 2017/18). 
In ambito europeo ben il 75% dei volumi riguardano spedizioni di kiwi italiano o 
greco. Negli ultimi anni, anche a causa della minore disponibilità di prodotto, l'Italia è 
scesa dal 60% all'attuale 50%. La Grecia ha visto esportazioni in aumento ed una 
rappresentatività passata dal 13% di qualche anno fa al 26% degli ultimi anni, per via della 
crescita della produzione che viene venduta sui mercati esteri. Da segnare che di recente 
oltre 70% delle spedizioni riguarda destinazioni UE28. Negli ultimi anni l'Italia, a causa 
della contenuta offerta, è tra le principali destinazioni del kiwi greco. 
 
Import italiano - Sulla base dei dati annui, si segnalano importazioni italiane di kiwi del 
2018 lievemente inferiori alle 51 mila tonnellate, -26% rispetto al record raggiunto nel 
2017, dunque appena superiori alla media. Sono calati i volumi di kiwi di provenienza 
greca e nel corso del 2018 la movimentazione è tornata più vicina al consueto. Per quanto 
riguarda il prodotto in contro stagione, si segnala un maggior arrivo di kiwi della Nuova 
Zelanda e una più stabile entrata di prodotto del Cile.  
 
 
 
 

CASTAGNO, MELOGRANO, NOCE, NOCCIOLO, LOTO (KAKI) 
 

Dedichiamo un sintetico approfondimento ad alcune colture, anche con limitate superfici 
coltivate, ma significative per l’area romagnola, per le quali nel corso di questi ultimi anni 
si è registrata un’aumentata attenzione.  
 
CASTAGNO 
L’estensione romagnola di castagneti nel 2019 è di 762 ettari (di cui in produzione 719), 
il 42% circa della superficie totale regionale, come da tabella seguente. Circa il 67% della 
superfice è in collina e il 33% in montagna.  
 

Castagno superfici Romagna 2019 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media 

q/ha 

Forlì-Cesena 312 282 nd 

Ravenna  380 372 11 

Rimini 70 65 nd 

    

Tot. Romagna 762 719  

 
In Romagna, dopo un 2018 tutto sommato positivo, con incremento di produzione, buona 
pezzatura e buona qualità, il 2019 registra una produzione scarsa: inferiore del 20-30% 
rispetto al 2018, che si riduce ulteriormente di un altro 50% nel momento della selezione 
post raccolta, danneggiata dall’attacco della vespa cinese (cinipide).  
Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna 
per un raffronto con il 2019 per superfici, rese e produzione per il castagno.  
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Il frutto è risultato bello, saporito e di pezzatura medio-grande. Nel ravennate si è 
riscontrata una bassa presenza di ricci e in certi casi vuoti all’interno.  
 
In Emilia Romagna nel 2019 l’allegagione dei frutti è leggermente inferiore a quella del 
2018. Le cause sono da attribuirsi alle piogge del mese di maggio (20gg/su30), 
accompagnate da temperature medie molto basse, seguite da un giugno caratterizzato da 
temperature molto elevate. Nel complesso la fioritura è stata buona anche se, in alcune aree, 
l’allegagione è risultata inferiore alle attese. Le novità di questo 2019, accanto al clima 
impazzito, vengono dalle preoccupazioni legate alla ripresa della presenza di galle di vespa 
cinese (cinipide) e al possibile rischio di attacchi di Marciume (Gnomonopsissp.) sui frutti 
raccolti. La diminuzione del numero di ricci presenti stimata varia dal 20% al 40%, a 
seconda dell’areale produttivo, e la dimensione varia soprattutto in funzione dell’intensità 
delle piogge di luglio e agosto. In fase di stesura dell’Annata Agraria i ricci presenti sono 
di buona pezzatura e sani per cui anche se la produzione sarà inferiore di circa il 20-
30%, il calibro sarà elevato e si attendono prezzi migliori del 2018. In un areale molto 
importante per la produzione regionale dei Marroni (Castel del Rio) si è verificata 
un’infestazione di cinipide importante e si stima possa provocare una perdita produttiva per 
la zona di circa il 60%. L’Emilia Romagna è la sesta in Italia per estensione dei castagneti 
ed è fra le regioni che esprimono Dop o Igp legate alla castagna.  
 
In Italia le previsioni sono ancora difficili e si potrebbe indicare a livello nazionale una 
stabilità/leggera flessione del numero dei frutti rispetto al 2018, -10/15 % circa dei 30 
milioni di chili del 2018. La produzione potrebbe essere invece recuperata dalle migliori 
pezzature. Le motivazioni sono da ricercare nell’andamento climatico del mese di maggio, 
freddo e piovoso durante la fioritura e il ritorno del Cinipide in qualche area del Nord. 
Tuttavia bisogna tenere conto del recupero del Sud, quindi probabilmente la produzione 
potrebbe essere in linea con il 2018 (fonte Eurocastanea 12/14 settembre 2019, decimo 

incontro Europeo della castagna). In Italia la produzione non soddisfa le esigenze del 
mercato interno, per cui si ricorre alle importazioni: i principali partner fornitori dell’Italia 
sono Portogallo, che apporta poco meno del 30% del fabbisogno, Spagna e Turchia (22%), 
Grecia (13%), Albania (8%) e Cina.  
 
Prezzi all’origine - Negli ultimi anni i prezzi sono stati buoni, attorno a 5 euro/kg per i 
calibri maggiori. Il prezzo medio di castagne e marroni a ottobre era 3,67 euro/kg (da un 
minimo medio di 2,5 Euro/kg a un massimo medio di 5,00 Euro/kg). Nei mercati e nella 
moderna distribuzione si trovano spesso castagne e marroni esteri a un prezzo molto 
minore.  
 
Il castagno europeo affronta nuove sfide che potrebbero essere decisive per il futuro del 
settore in Europa. Alcune sono: produzione insufficiente in termini di quantità e qualità per 
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rifornire i mercati e le industrie fresche; la crescente pressione degli asiatici; la necessità di 
modernizzare il sistema di produzione; le tensioni imposte da fattori biotici e abiotici; 
debolezza finora del miglioramento del programma per le principali varietà e portainnesti 
nazionali. 
 
 
MELOGRANO  
Il melograno in regione è una coltivazione tipica della Romagna: Forlì-Cesena 
rappresenta quasi il 48% della superfice, Ravenna circa il 36% e Rimini quasi il 16%. 
Sono stati negli anni studiati progetti di investimento per valorizzare la coltura, ma al 
momento non sembrano decollare. La distribuzione nelle tre province è suddivisa come 
riportato nella tabella seguente: 
 

Melograno superfici Romagna 2019 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod Resa media 

q/ha 

 

Forlì-Cesena 24 18 nd  

Ravenna  15 8 150  

Rimini 9 6 nd  

     

Tot. Romagna 48 32   

 
In Romagna, nell’inverno, un notevole abbassamento delle temperature ha gelato fiori e 
danneggiato le piante e così il raccolto 2019 sembra essersi mediamente ridotto anche di 
oltre il 50%, in maniera diversa da zona a zona.  
 
Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna 
per un raffronto con il 2019 per superfici, rese e produzione per il melograno. 
 

 
 
In Italia, la concentrazione delle produzioni di melagrana è situata prevalentemente nel 
meridione. Il trend della richiesta di melagrana è crescente. I produttori si aspettano un 
mercato con quotazioni simili al 2018. Le varietà precoci riescono a spuntare in genere 
prezzi più remunerativi, mentre nel mese di novembre, nel cuore della campagna, 
l'offerta di melagrana diviene più abbondante e i prezzi iniziano a scendere. Dopo il 
20 di ottobre iniziano a comparire nel mercato interno i primi arrivi dall’estero, in 
particolare dalla Turchia, e questo causa un abbassamento dei prezzi. Paesi europei ed extra 
europei considerano il prodotto italiano molto interessante, sinonimo di qualità e 
affidabilità. L’Italia non è autosufficiente per soddisfare l'intera domanda nazionale e per 
rispondere alla richiesta, costante per tutto l'anno, si effettuano anche importazioni. Il 
consumo si prevede in crescita anche per i prossimi anni.  
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NOCE  
Il noce in Romagna sta vivendo un momento importante di riscoperta, con progetti e 
investimenti che tendono al consolidamento e alla valorizzazione della noce a marchio 
Romagna. Forlì è sempre più il punto di riferimento del settore della nocicoltura in 
Emilia Romagna e in Italia. Il 65% della superfice è in pianura; il 28% in collina. 
L’estensione romagnola rappresenta circa il 58% della superfice totale regionale.  
Occorre una precisazione in merito al noce e alle stime. Si tende, ovviamente, a seguire la 
classificazione e i dati proposti dall’Istat, ma ad esempio nell’area riminese il noce presente 
è praticamente tutto “2080”, non da frutto. In parte può essere così anche per le altre aree 
considerate. Si stima complessivamente un calo della produzione intorno al 12% rispetto 
al 2018, prevalentemente a causa delle piogge di maggio. Nel forlivese-cesenate, ad 
esempio, la riduzione della produzione è compensata dalle piante che stanno entrando in 
produzione.  
 

Noce superfici Romagna 2018 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

 

Forlì-Cesena 207 118 31,7  

Ravenna  350 69 45  

Rimini 23 0 0 Tutto “2080” 

     

Tot. Romagna 580 187   

 
Essendo in aumento proprio in Romagna l’interesse verso questa coltura, si riuscirà col 
tempo a stimare un quadro più rispondente alla realtà produttiva.  
Sempre di più si fa strada fra gli esperti e operatori del settore la convinzione che la 
Romagna, grazie alla vocazione dei propri terreni e alle capacità dei propri agricoltori, 
abbia tutte le carte in regola per diventare un primario produttore di noci di altissima qualità 
in Europa e per soddisfare sia il fabbisogno nazionale sia quello europeo. 
 
Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna 
per un raffronto con il 2019 per superfici, rese e produzione per il noce. 
 

 
 
L' Italia rappresenta l'1% della produzione mondiale compresa tra 15 mila e 17 mila 
tonnellate, a fronte di un consumo vicino alle 50 mila tonnellate, contro le 80 mila 
tonnellate degli anni Sessanta e le oltre 40 mila del 1980. La domanda di noci cresce. 
Contemporaneamente le importazioni sono triplicate.  
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Il prezzo delle noci è crollato, ma non, come qualcuno potrebbe pensare, perché in 
Romagna se ne producono molte. Il problema è al di sopra del nostro territorio. A far 
crollare il prezzo è la politica americana del Presidente Trump e il “litigio” dei dazi con 
la Cina, che ha interrotto le importazioni delle noci californiane. Queste hanno preso altre 
direzioni, destabilizzando l’equilibrio del mercato.  
 
La costruzione del progetto di valorizzazione della noce italiana, meglio se 
Romagnola, deve svincolarsi dal mercato mondiale delle noci. Certo, da questo sarà 
influenzato il mercato e l’andamento delle quotazioni, ma con il progetto dell’alta qualità 
l’impegno dovrebbe essere di cercare di distinguere il prodotto italiano/romagnolo dalle 
commodity.  
 
 
NOCCIOLO  
Sono esigue le superfici in Romagna. Nel 2019 si riscontrano estensioni in aumento nelle 
tre province. Citiamo comunque la coltura perché intorno ad essa sono in atto diverse 
riflessioni, con valutazioni in Romagna non sempre uniformi sui pro e i contro di questa 
coltura. Nel 2019 la superfice nelle tre province della Romagna è di 52 ettari coltivati (di 
cui 3 in produzione), distribuita come da tabella seguente. Il nocciolo è coltivato 
prevalentemente in collina (72%) e in montagna (20%).  
 

 Nocciolo superfici Romagna 2019 (Ha) 
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

 

Forlì-Cesena 20 0 0  

Ravenna  18 1 15  

Rimini 14 2 8  

     

Tot. Romagna 52 3 11,5  

 
Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna 
per un raffronto con il 2019 per superfici, rese e produzione per il nocciolo.  
 

 
 

L’Italia è il secondo produttore mondiale dopo la Turchia. In Italia operano importanti 
industrie che, per le loro produzioni a base di nocciola, occupano un posto di eccellenza 
a livello mondiale tanto da dover importare, con un trend in continua crescita, gran parte 
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della frutta secca per il loro fabbisogno. La situazione deficitaria di nocciole in Italia, 
rispetto alle richieste dell’industria, unita ad alcune valutazioni sulle prospettive a livello 
politico/economico di importanti Paesi produttori, hanno spinto le medesime industrie 
nazionali a creare le condizioni per potersi approvvigionare di materia prima a livello 
locale. Da qualche anno sono state avviate iniziative per ammodernare la corilicoltura e 
per favorirne l’aumento delle superfici anche in Italia, soprattutto nelle Regioni italiane 
tipicamente impegnate in questo settore come il Lazio, la Campania ed il Piemonte, ma 
anche in altre aree dove la coltivazione del nocciolo risultava del tutto marginale. Le 
superfici coltivate a nocciolo, a livello mondiale, sono in continua crescita da almeno 
50 anni.  
 
 
LOTO (KAKI) 
La Romagna è sempre stata la principale area produttiva italiana di questa coltura e in 
Romagna è coltivata circa l’85% di superfice regionale a Loto (Kaki). La distribuzione 
per provincia si trova nella tabella seguente e si riscontra sul 2018 un incremento di 
superfice nel ravennate. Stabili le superfici delle altre province. L’andamento stagionale 
anomalo, con le piogge di maggio, il freddo e poi gli sbalzi termici hanno provocato stress 
alle piante. Questo fa prevedere una contrazione media del raccolto intorno al -20% 
rispetto al 2018. La resa media del ravennate è stimata inferiore a quella del 2018.  
 

Loto (kaki) superfici Romagna 2019 (Ha) 
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

 

Forlì-Cesena 426 332 nd  

Ravenna  590 516 200  

Rimini 67 52 nd  

     

Tot. Romagna 1.083 900   

 
Le cascole di inizio estate, la grandine e la cimice asiatica hanno contribuito a diminuire 
le rese, a causa degli scarti. Il prodotto rimasto, considerando tutte le variabili e le 
caratteristiche estetiche (pezzatura, colore) e organolettiche, è considerato molto buono.  
 
Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna 
per un raffronto con il 2019 per superfici, rese e produzione per il loto. 
 

 

Il Kaki Tipo, il tradizionale romagnolo, si prevede in calo di circa una media del 10% e 
sembra avere buoni calibri in linea con quelli dell’anno scorso, che sono stati interessanti. 
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La qualità inizialmente ottima su tutti gli areali grazie all’andamento meteo, favorevole 
anche per le operazioni di raccolta. si sta mantenendo alta per quanto riguarda le produzioni 
dell’area di Faenza (Ravenna), mentre sta perdendo qualche colpo per i kaki della bassa 
Romagna, con il fenomeno della “ragnatela”. Nel complesso, però, la stagione è abbastanza 
positiva. Le superfici in produzione sono stabili, anche se tendenti al calo. 

Il Kaki Rojo Brillante, a polpa soda, quest’anno potrebbe registrare un meno 15-20%. 

Questo aspetto induce positività nei confronti della campagna commerciale, che si è 
aperta discretamente. Rispetto a un'annata normale, in alcune zone la raccolta è in ritardo 
di 10 giorni. I consumi si mantengono costanti, senza diminuzioni. Il kaki, prima della 
messa in commercio viene messo in cella a temperatura e atmosfera controllate per 
eliminare i tannini, responsabili del sapore astringente, e raggiungere la giusta maturazione. 
Anche nelle annate meno dinamiche, il kaki ha garantito un minimo di redditività: non 
necessita di investimenti particolarmente onerosi, i costi di gestione sono bassi: una 
potatura, un intervento o due contro la mosca bianca. La raccolta, in genere, si effettua in 
un solo passaggio. I prezzi sembrano migliori del 2018, anno in cui però sono stati bassi. 
Senza clamori, quindi. Il prezzo medio a ottobre del kaki (22+) era di 0,35 Euro/kg, stabile 
al 4 novembre. La differenza la farà anche la presenza di prodotto straniero (in particolare 
spagnolo) sui mercati nazionali e da metà novembre non si escludono oscillazioni dei 
prezzi.  
 
In Italia, la superficie coltivata negli ultimi dieci anni è stata di circa 3.000 ettari, con una 
produzione annuale intorno alle 56 mila tonnellate: il 50% in Campania, seguita dall’Emilia 
Romagna con il 37% e dalla Sicilia con il 9%. Anche a livello nazionale si stima un calo 
produttivo di circa il 30%. Buona pezzatura e previsioni di ottima qualità.  
 
Il Kaki Rojo Brillante (a polpa soda) si afferma sempre più come un'alternativa molto 
interessante per i produttori e le previsioni parlano di ulteriore aumento delle superfici in 
futuro, anche se al momento l’estensione maggiore è ancora quella del Kaki Tipo.  
Il Kaki Rojo Brillante in Italia è in crescita, ma non ancora ai livelli della Spagna. Servono 
varietà più precoci, tecniche agronomiche adeguate e, soprattutto, una gestione adeguata in 
cella. Sembra che i consumatori si orientino sempre di più verso il Rojo Brillante. In 
ogni caso, nel mondo dei Kaki, gli italiani, pur in presenza di kaki spagnoli nel mercato 
interno, cercano e prediligono il prodotto locale.  
 
Il mercato del kaki, tradizionali e bio, è prevalentemente interno. Le esportazioni si 
dirigono in Paesi confinanti come Svizzera e Austria, dove sono presenti comunità 
italiane. 
 
Anche in Spagna, dopo la riduzione della produzione dello scorso anno (di circa il 40-
50%), la campagna 2019 - che inizia prima di quella italiana in quanto gli spagnoli 
coltivano varietà precoci - sembra promettere bene. Negli ultimi anni in Spagna 
l’estensione della coltivazione del kaki è andata fuori controllo (un po’ come per la 
platicarpa) ed è anche per questo che ogni anno il mercato è sottoposto a crescenti pressioni.  
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COMPARTO VITIVINICOLO 
 
Dopo l’exploit del 2018, con la vendemmia 2019 siamo rientrati nella media produttiva 
degli ultimi anni. La quantità è minore, ma la qualità è ottima in tutte le principali aree 
produttive dell'Emilia-Romagna, dai colli piacentini alla Romagna. 
 
In Emilia Romagna la superficie coltivata a vite al 31 luglio scorso si estendeva su oltre 
51.420 ettari, 580 in più rispetto all’anno prima. Un dato che piazza la regione al quinto 
posto in Italia dopo Sicilia, Veneto, Puglia e Toscana.  
I vitigni più diffusi in Emilia-Romagna sono il Trebbiano Romagnolo (15.200 ettari), 
seguito dal Sangiovese (6.645), Lambrusco Salamino (5.100), Lancellotta (4.480), e 
Pignoletto (circa 2.410 ettari). 
 
La stagione 2019 è stata caratterizzata da continui sbalzi termici che hanno inciso 
significativamente sulla fenologia della vite. L'andamento meteorologico sfavorevole, in 
particolare un maggio freddo e molto piovoso, ha determinato un ritardo di una quindicina 
di giorni nella maturazione delle uve, quindi anche della raccolta. Sulla base delle stime 
elaborate interpellando i maggiori gruppi cooperativi e le principali aziende vitivinicole, 
l’annata 2019 ha fatto registrare in regione un calo nella produzione di uva che oscilla in 
media tra il 20 e il 25% in meno rispetto al 2018 (anno con un raccolto molto abbondante).  
La produzione totale di uva dovrebbe pertanto aggirarsi sugli 8 milioni di quintali, contro 
i 10,3 milioni della scorsa campagna a cui era corrisposta una produzione di 7,35 
milioni di ettolitri di vino. 
 
In Romagna il caldo e soprattutto la siccità di inizio anno hanno condizionato il 
completamento della differenziazione della vite, che ha mediamente presentato 2-3 
grappoli per germoglio, a seconda della varietà, ma con un minor numero di fiori rispetto 
al 2018. Il mese di maggio, poi, a causa delle piogge frequenti, ha indotto ad una difesa 
fitosanitaria serrata della vite e ha anche inciso sulla fioritura (fine maggio) e sulla 
conseguente allegagione (prima decade di giugno). Giugno ha fatto registrare rialzi 
improvvisi e decisi delle temperature che hanno favorito la formazione di grappoli non 
troppo grandi e piuttosto spargoli. In tutta la regione si registra un ritardo della maturazione 
compreso tra i 10 e 15 giorni rispetto allo scorso anno.  
 
In Romagna i primi stacchi delle uve precoci (Pinot bianco, Chardonnay e Pinot grigio) 
sono iniziati a ridosso dell’ultima settimana di agosto. Ottima la maturazione dell’Albana, 
che evidenzia uno stato sanitario eccellente e una presenza di acidità totale superiore allo 
scorso anno. Bene anche il Trebbiano romagnolo e il Bombino bianco (Pagadebit) che, 
grazie a una produzione inferiore, hanno ultimato in modo uniforme la maturazione.  
Per le uve a bacca rossa l’invaiatura è iniziata tra gli ultimi giorni di luglio e i primi di 
agosto, ha avuto un decorso abbastanza veloce su qualche Merlot, mentre si è prolungata 
sul Sangiovese, Terrano (Cagnina) e Cabernet. 
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Il calo produttivo si è distribuito in maniera abbastanza disomogenea sul territorio 
regionale e anche in Romagna gli operatori registrano una produzione nettamente al di 
sotto di quella record dello scorso anno. Dopo i cali delle uve bianche precoci si riscontrano 
infatti riduzioni di un certo rilievo anche per quelle a bacca rossa e soprattutto sulle rese in 
vino. La Romagna in particolare accusa un calo delle rese tra il 25% e il 32%, più 
accentuato per le uve rosse, mentre l’area emiliana contiene la flessione nel 15% in meno, 
tuttavia assai più marcata nel caso dei vitigni a bacca bianca. Il calo produttivo ha 
interessato in Romagna sia le zone collinari, sia la pianura.  
 

Vitivinicolo Romagna 2019 (Fonte Stacp FC RA RN) 

 FC RA RN  
    Totale 

Romagna 

Ettari coltivati 6.145 15.900 1.860 23.905 

Ettari in 
produzione 

5.842 14.260 1.824 21.926 

Resa media q/ha 110 230 100/110  

Q.li uva  641.360 3.279.800 191.520 4.112.680 

Ettolitri vino 487.435 2.267.982 134.064 2.889.481 

Ettolitri mosto  nd 431.885 nd  

 
La vendemmia fa dunque registrare un possibile ulteriore calo delle produzioni ma senza 
che tutto questo possa essere paragonato alla vendemmia 2017 (grande calo produttivo per 
gelate tardive e siccità). Quello che sicuramente caratterizza la vendemmia 2019 è la 
straordinaria qualità dei prodotti. I vini bianchi sono freschi, ricchi di acidità e profumi, 
mentre i rossi sono ben colorati e strutturati. La maturazione più lenta ed equilibrata degli 
acini, le piogge di maggio e le forti escursioni termiche tra giorno e notte hanno consentito 
di produrre uve molto più profumate che negli anni scorsi. In più il bel tempo in ottobre ha 
aiutato non poco le varietà tardive. Le uve raccolte presentano in generale un tenore 
zuccherino inferiore in media di un grado rispetto al 2018, ma spesso un buon grado di 
acidità, in particolare le uve a bacca bianca romagnole. Molto soddisfacente anche 
l’aspetto sanitario delle uve. 
 
A livello nazionale, le elaborazioni effettuate da Ismea e Assoenologi a fine agosto stimano 
la produzione nazionale di vino 2019 a 46 milioni di ettolitri, con una riduzione del 16% 
rispetto all’annata record del 2018, quando erano stati sfiorati i 55 milioni di ettolitri (dato 
Agea, sulla base delle dichiarazioni di produzione). Il dato stimato, come di consueto, 
risulta da una media tra un’ipotesi minima di 45 milioni di ettolitri e una massima di oltre 
47 milioni, comunque inferiore alla media degli ultimi 5 anni.  
Il calo produttivo è da imputare essenzialmente alle condizioni climatiche di gran lunga 
meno favorevoli rispetto a quelle che avevano portato all’abbondante vendemmia 2018.  
Quest’anno sono da rilevare comunque evidenti difformità di maturazione anche all’interno 
di uno stesso appezzamento, conseguenza dell’ormai consolidata variabilità meteorologica 
e di uno spostamento climatico da temperato a caldo arido, con precipitazioni irregolari e 
di carattere temporalesco, che come detto ha determinano irregolarità del ciclo vegetativo. 
Tutte le vicissitudini climatiche e meteorologiche hanno portato un ritardo della 
maturazione di circa 10/15 giorni rispetto alla passata campagna, così da far rientrare in un 
calendario normale l'epoca di vendemmia, dopo gli anticipi registrati negli ultimi anni. Ne 
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è dimostrazione il fatto che per i primi giorni di settembre si stima l’arrivo in cantina di 
poco più del 15% delle uve, mentre solo due anni fa si parlava già di oltre il 40%.  
 
Il mercato 
Con un calendario in ritardo rispetto a quella dell’anno prima, è ancora presto per fare 
analisi sulle contrattazioni sul vino della nuova campagna. Il mercato interno è una 
“destinazione” particolarmente rilevante per il settore. Negli anni si è visto uno 
spostamento delle preferenze verso i vini di qualità (IG), dimostrata da una maggior 
disponibilità a spendere che si è consolidata anche nei primi otto mesi del 2019 (+5% nei 
format della GDO).  
La presenza sul territorio nazionale di 526 IG permette al consumatore italiano e al turista 
di avere una scelta unica in tutto il panorama mondiale ed è ormai un dato di fatto la 
crescente attenzione al binomio vino/territorio. L’affermazione del turismo eno-
gastronomico conferma ancora una volta che, in una certa fascia di consumo, non si cerca 
solo il prodotto ma l’esperienza legata alla visita del territorio e delle stesse cantine 
presenti.  
Resta comunque molto forte anche il consumo di vino da tavola, soprattutto nella fascia 
daily. Il 36% degli acquisti nei format della GDO, infatti, è ancora appannaggio de vini 
comuni, nonostante la lieve flessione nelle vendite a volume. Intanto si consolida il 
fenomeno bollicine anche sul mercato interno.  
 
L'export 
Nonostante una vendemmia meno generosa, stando alle previsioni sembra salva anche per 
il 2019 la leadership mondiale del nostro Paese, dal momento che la Francia è attesa a un 
dato di 43,4 milioni di ettolitri (stima al 19 agosto ministero Agricoltura) e la Spagna non 
dovrebbe andare oltre i 40 milioni (dato ministero Agricoltura). L’export rappresenta circa 
la metà del fatturato complessivo per il vino italiano, uno sbocco di mercato tanto più 
importante per lo sviluppo del settore vista la situazione interna che, dopo anni di flessioni, 
si sta ora assestando sui 22,5 milioni di ettolitri e che potrebbe aumentare nel corso del 
2019, fino a superare i 23 milioni. 
I primi 6 mesi del 2019 hanno segnato una decisa progressione delle esportazioni 
italiane in volume attestate a 10,2 milioni di ettolitri (+9% sullo stesso periodo dell’anno 
precedente) a fronte di una meno che proporzionale progressione del valore che ha 
raggiunto i 3 miliardi di euro (+3%). A fine anno si potrebbero sfiorare i 22 milioni di 
ettolitri per un introito che, finalmente, potrebbe arrivare al traguardo dei 6,5 miliardi anche 
se ad un ritmo che si sta mostrando più lento rispetto alle attese di qualche anno fa, con i 
prezzi medi in discesa sia per dinamiche legate ai listini dei vini sia per quella correlata al 
diverso mix che compone il paniere delle esportazioni.  
La progressione è più marcata verso i Paesi Ue (+14% in volume e +6% in valore), rispetto 
a quella verso i Paesi terzi (+6% e +5%). 
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COMPARTO CEREALICOLO  

 
Estensione in Romagna – Come ogni anno, mentre scriviamo è periodo di semina, che si 
protrae in genere fino alla prima decade di novembre.  
 
I cereali maggiormente diffusi in Romagna sono i frumenti, duri e teneri. Ma non sono 
gli unici. Molto dipende dalla tipologia della zona e la prima differenziazione è quella fra 
pianura e collina. Nella parte più a sud, nelle colline del forlivese cesenate, l’orzo e il 
frumento tenero sono presenti in misura maggiore rispetto al frumento duro, insieme a 
colture più aride come il girasole e il farro.  
Spostandosi verso nord, nel ravennate prevaleva nettamente il grano tenero fino a qualche 
anno fa, ma ormai in questa zona la forbice si è ristretta e il duro s’avvicina al 40% della 
superfice coltivata a frumenti. La Soia non trova grandi riscontri negli areali romagnoli 
e la coltivazione del mais è relegata, quasi esclusivamente, alla produzione di trinciato da 
destinarsi ai biodigestori. Queste colture trovano nel ferrarese un habitat più consono alle 
loro esigenze con importanti estensioni di terreno, grazie alla maggiore disponibilità idrica. 
Il sorgo trova le sue maggiori estensioni nel bolognese e nel modenese.  
Per i cerali presi in considerazione, complessivamente le superfici 2018/2019 in 
Romagna hanno un’estensione di 57.240 ettari circa.  
 

Estensioni 2019 in ha (Fonte: Stacp FC RA RN per le tre province) 
Tipologia colturale   Regione Romagna FC RA RN 

Frumento duro 62.000 13.405 1.715 9.790 1.900 

Frumento tenero 127.000 26.560 10.050 13.000 3.510 

Mais 69.000 4.677 300 4.235 142 

Orzo 29.000 7.096 3.400 2.146 1.550 

Sorgo da granella 25.000 5.502 1.400 3.652 450 

      

Tot. ha Romagna  311.000 57.240 16.865 32.823 7.552 

Tot. ha Emilia Romagna   

 
Produzione in Romagna - Le rese produttive stanno subendo, in particolare negli ultimi 
anni, gli effetti dei cambiamenti climatici che frequentemente penalizzano le colture, 
impedendo di esprimere pienamente le potenzialità produttive e la qualità degli areali di 
coltivazione. Il raccolto 2019 vede una diminuzione di circa il 4-5% del duro sul tenero 
rispetto al 2018. Le semine del 2018 facevano infatti presagire questo risultato in quanto è 
stato seminato più tenero. Tenero che prevale sul duro anche nelle semine in corso, che 
in Romagna, nel momento in cui si scrive, sono al 70%. Il 2019 registra un risultato molto 
abbondante nella produzione di orzo, con un raccolto importante, anche con rese di 70-
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80 quintali per ettaro. Le quotazioni dello scorso anno hanno spinto l’aumento delle semine 
di orzo, ma al di là dell’estensione è stata una produzione veramente abbondante. In 
previsione, nel 2020 potrebbe calare mediamente del 40% perché se ne è seminato meno. 
Nonostante ciò, la superfice resta superiore alla media storica almeno del 10% circa. Il calo 
nelle semine è determinato dalle attuali basse quotazioni di mercato dell’orzo, che viene 
principalmente utilizzato per la mangimistica dedicata ai suini.  
 

Tipologia colturale  

Rese q/ha  

Romagna FC RA RN 

Frumento duro 52 44,89 62 43,88 

Frumento tenero 57 48,13 72 51,64 

Mais 82 80 95 70 

Orzo 58 50 70 55 

Sorgo da granella 65 60 80 55 

 
 

Variazioni rese medie regionali 2019 su 2018 

Grano duro - 25% 50/55 su 70 q/ha 

Grano tenero - 15% 65/70 su 75/80 q/ha 

Mais circa stabile 100 q/ha 

Orzo +12% 57 su 51 

 
 

Tipologia colturale  

in quintali 

Romagna FC RA RN 

Frumento duro 767.342 76.990 606.980 83.372 

Frumento tenero 1.600.956 483.700 936.000 181.256 

Mais 436.265 24.000 402.325 9.940 

Orzo 405.470 170.000 150.220 85.250 

Sorgo da granella 400.910 84.000 292.160 24.750 

     

Tot. q Romagna  3.610.943 838.690 2.387.685 384.568 

 
Bio - Il biologico è un settore in aumento su tutte le colture e la pratica fondamentale è la 
scelta varietale, per tenero, duro e anche per l’orzo. In biologico la gestione delle avversità 
è più delicata rispetto all’integrato e il 2019 è stato un anno particolarmente difficoltoso. 
La richiesta anche da parte del comparto zootecnico è aumentata. In collina, anche se non 
è un’esclusiva, il biologico è maggiormente diffuso. In generale la sua superfice è in 
espansione.  
Qualità – L’esito delle campagne cerealicole risulta sempre più spesso influenzato da 
andamenti climatici estremi, che si ripetono negli anni con maggiore frequenza, 
determinando difficoltà nel ciclo colturale e nello svolgimento delle normali pratiche 
colturali, con conseguenze anche sulla qualità del prodotto. La qualità del duro tutto 
sommato è abbastanza soddisfacente anche se l’andamento stagionale, nel nostro 
territorio, ha evidenziato difettosità che non vedevamo da tempo così evidenziate, come 
volpatura e cariossidi annerite e striminzite. In Pianura Padana sembra che il prodotto 
non conforme rappresenti il 20-30% della produzione sul duro. In Romagna leggermente 
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meglio rispetto alla Pianura Padana. La qualità del tenero è risultata in media con gli anni 
scorsi.  
Quella del 2019 in Romagna è una campagna cerealicola è abbastanza deludente: le 
varietà precoci e medio precoci sono andate abbastanza bene, le tardive hanno 
riscontrato molti problemi. In particolare nel forlivese-cesenate la collina ha sofferto, 
specialmente per tenero e duro, anche se i risultati sono molto diversi con situazioni 
variegate e a macchia di leopardo. L’orzo invece è andato molto bene, in collina e in 
pianura. Anche il girasole ha riscontrato problematiche in quanto il caldo estivo ha 
asciugato le cariossidi. Gli addetti ai lavori sottolineano che non bisogna demordere 
dall’impegno nell’adottare tutte le possibili innovazioni e soluzioni, sia tecniche sia 
commerciali, che consentano di massimizzare e stabilizzare per quanto possibile le rese 
produttive, di contenere i costi senza incidere sulla produttività e sulla qualità del prodotto, 
e di ridurre i rischi di mercato. Le scelte colturali inoltre andrebbero prese non in base 
ai risultati dell’ultima campagna, ma valutando quanto avvenuto in un periodo ben 
più lungo; questo per adottare quelle scelte di rotazioni colturali che massimizzino nel 
tempo i risultati produttivi, qualitativi ed economici del complesso delle colture presenti 
nelle aziende.  
 
Estensione e produzione Emilia Romagna – 
L’estensione a cereali è di circa 311 mila ettari 
coltivati, in crescita del 3-4% rispetto all' anno 
precedente. Di questi, 127 mila ettari a tenero (circa 
un 7% in più rispetto al 2018); 62 mila ettari a duro, 
69 mila a mais, 25 mila a sorgo, 19 mila a orzo e 6,6 
a riso.  
Le aziende che coltivano cereali sono oltre 31 mila 
e rappresentano più della metà del totale delle 
aziende agricole regionali.  
In regione sono presenti tutte le strutture che costituiscono l’intera filiera cerealicola 
per la gestione, trasporto, stoccaggio e trasformazione dei cereali necessari a coprire 
l’importante fabbisogno del comparto agroalimentare emiliano romagnolo. La quota di 
cereali utilizzati per il settore zootecnico concorre ad alimentare filiere regionali 
d’eccellenza e ad alto valore aggiunto (Dop e Igp,) nonché importanti distretti zootecnici 
altamente specializzati, come quello avicolo. 
Nel 2019 il frumento duro ha registrato un calo produttivo vicino al 25%; il tenero di 
circa il 15% (approssimativamente le varietà precoci sono andate meglio delle tardive). 
L'orzo invece è cresciuto del 10-15%. Molto male l’annata per il grano biologico.  
La resa del frumento duro si è fermata mediamente a 50-55 quintali a ettaro contro i 70 
del 2018. Anche per il tenero è diminuita nell' anno da 75-80 a 65-70 quintali a ettaro.  
Una parte di questi cereali prenderanno altre destinazioni, specialmente quelle zootecniche, 
situazione che va ad incidere sulle quotazioni degli altri cereali, come ad esempio il mais.  
 
Italia – Complessivamente la coltivazione dei cereali in Italia copre, in media, circa 2,7 
milioni di ettari (1,3 milioni di ettari a duro; 543 mila ettari a tenero; 591 mila ettari a 
mais; 261 mila ettari a orzo).  
L’Italia è il principale produttore di frumento duro con il 50% della produzione europea. 
Le superfici a frumento duro in Italia calano del 5% circa. Le rese di grano duro, 
soprattutto per il Centro Nord, hanno decisamente risentito dei fattori climatici: siccità in 
febbraio-aprile che ha inibito in parte, per lo meno al Centro Nord, l’accestimento delle 
piante, poi piogge incessanti in maggio hanno causato ulteriori problemi soprattutto di 
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natura fitosanitaria, che poi si sono riflessi negativamente anche sulla produzione. 
Mentre al Sud si sono confermati i livelli produttivi medi dell’annata precedente. 
Soprattutto in Pianura Padana, pochissime aziende hanno potuto raccogliere più di 6 t/ha 
(al confronto le rese medie del frumento tenero hanno superato quasi ovunque 7 t/ha), per 
cui dobbiamo considerare una media di circa 5 t/ha in Lombardia e Piemonte, e poco più 
(5,2 t) in Emilia Romagna e Veneto. Tirando le somme (in attesa di rilevazioni ufficiali da 
parte dell’Istat), la produzione nazionale 2019 di frumento duro si è attestata a circa 4 
milioni di tonnellate, in riduzione del 4% rispetto al 2018 e in riduzione anche le superfici 
di circa il 5%. Produzione in calo anche a livello mondiale (-9%) ed Europeo (-11%), 
stando ai dati del Coceral. Il duro rappresenta solamente il 2% della produzione totale di 
cerali mondiali con circa 38 milioni di tonnellate. Tornando in Italia, la produzione è 
caratterizzata da alcune problematiche qualitative riguardanti, in particolare, il tenore 
proteico medio (principale parametro qualitativo del grano) e, negli areali del Centro Nord, 
l’alterazione cromatica delle cariossidi a seguito di attacchi fungini. In particolare al Nord 
il maggio freddo con piovosità elevata ha fatto insorgere il fenomeno della volpatura, in 
proporzioni mai viste prima. Un problema da non sottovalutare è il ricorso al seme non 
certificato. Le stime elaborate da Assosementi, sulla base dei dati Istat, fanno emergere un 
crescente impiego del seme non certificato, che avrebbe raggiunto il 55% degli ettari 
coltivati in Italia. I dati emersi sono preoccupanti e minacciano una coltura che dà origine 
a un fiore all’occhiello del Made in Italy. L’uso di seme non certificato limita la piena 
tracciabilità delle produzioni e il calo delle superfici accentua la dipendenza dei 
trasformatori dalle importazioni.  
Il raccolto nazionale di grano tenero 2019 è intorno a 3 milioni di tonnellate, ma le 
piogge di maggio e il successivo caldo di giugno hanno influito su peso specifico e sanità 
delle granelle. I risultati quantitativi del grano tenero nazionale sono stati piuttosto 
buoni: maggior superficie seminata e maggiori rese produttive (a eccezione forse dell’Italia 
centrale dove i risultati sono stati spesso deludenti), portano a un raccolto superiore di 
circa 200 mila tonnellate rispetto allo scorso anno (da 2,95 a 3,17 milioni t). Luci e 
ombre sulla qualità.  
 

 
 
Il mais in Italia è in crisi. Per il mais dal 1999 al 2018 si è verificato un calo di superfici 
a livello nazionale di circa il 46% (sono circa 600 mila gli ettari attualmente) e a livello 
regionale, negli ultimi 10 anni, di circa il 36%. Anche le rese sono ferme dal 1996, mentre 
negli altri Paesi aumentano. L’Italia è passata da Paese autosufficiente a Paese importatore 
producendo meno del 60% del fabbisogno nazionale per le filiere alimentari zootecniche e 
umane, con possibili conseguenze anche sulle produzioni italiane lattiero casearie (in 
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particolare per le Dop) i cui disciplinari prevedono che la materia prima, il latte, provenga 
da allevamenti che hanno alimentato i bovini con almeno il 50% di alimenti di origine del 
territorio. I consumi però sono in crescita. Questo gap di prodotto viene così colmato dalle 
importazioni di granella dall'estero: dall'11% all'inizio del nuovo millennio a oltre il 50% 
attuale. Non bisognerebbe abbandonare questa coltura al suo destino, in quanto il mais 
rappresenta la base dell'alimentazione animale in Italia e delle produzioni alimentari 
tipiche italiane. Le cause di questo calo sono legate alle basse quotazioni e al problema 
delle micotossine.  
Questa coltura ha bisogno di un rinnovamento: dall'innovazione varietale all'introduzione 
di nuove tecniche agronomiche; dall'aggregazione alle nuove tecnologie.  
Il mais oggi è una coltura globalizzata e questa la rende una commodity con prezzi, senza 
volatilità, livellati fortemente al ribasso, ma con costi di produzione legati alle 
dinamiche dei singoli Paesi. Il mais sembra essere una di quelle colture che può aiutare a 
gestire meglio le sfide del cambiamento climatico.  
 
Quotazioni e mercato – Il mercato è sempre più influenzato da fattori esogeni alla 
produzione interna nazionale, tra questi anche le dispute commerciali e dei dazi tra i più 
grandi Paesi mondiali importatori ed esportatori delle commodities.  
Il frumento duro è stato caratterizzato da una serie di rialzi, fino all’ultima nostra 
rilevazione presa in considerazione al 4 novembre. Da un prezzo medio a settembre di 
237,50 è passato a 256,50 euro/t, poi a 261,50 euro/t arrivo Emilia fino a giungere a 271,50 
Euro/t arrivo Emilia.  Fra i motivi, il possibile ammanco del 50% del grano duro canadese 
causa eventi climatici avversi nell’America del Nord e negli Stati Uniti. Fra gli operatori, 
però, resta il dubbio sulle reali motivazioni di questi aumenti: le importazioni di merce 
estera continuano e il bilancio di approvvigionamento nazionale non presenta criticità 
particolari.  
Sul fronte dei prezzi il tenero non ha avuto buoi risultati: da gennaio 2019 il trend è 
ribassista, il listino di Bologna (voce «fino») ha esordito in luglio con quotazioni tra 185 
e 190 euro/t, ossia circa 15 euro/t in meno rispetto agli ultimi prezzi del vecchio 
raccolto. A Bologna è rimasto tutto invariato fino al 4 novembre quando si sono riscontrati 
lievi aumenti tra un euro e due euro/t.   
Sulla piazza di Milano i prezzi dell’orzo pesante all’11 novembre sono fermi sui 170-175 
€/t. Lieve segno “più” si è invece rilevato per l’orzo comunitario, con i valori attestati sui 
184-186 €/t (+0,5%). Per entrambi i prodotti il confronto anno su anno resta ampiamente 
negativo, nell’ordine dei 20 punti percentuali.  
Per il mais, a fine luglio nella Piazza di Bologna i prezzi erano 181,00 Euro/t per il 
convenzionale e 184,00 Euro/t per quello con caratteristiche. Anche sui mercati 
internazionali le quotazioni erano in calo. A fine settembre 172 Euro/t per il convenzionale 
e 175,00 Euro/t per quello con caratteristiche. Dopo il forte calo fra luglio e settembre, a 
fine ottobre restano invariati. Alle aziende maidicole mancano mediamente 500 
euro/ettaro affinché la coltivazione del mais sia sostenibile economicamente. Il prezzo 
minimo dovrebbe essere di 200 euro alla tonnellata. 
La domanda mondiale di cereali (mais compreso) è in costante crescita e parallelamente 
anche l’offerta aumenta e riesce a soddisfare la domanda. Il miglioramento delle tecniche 
colturali e della genetica ha contribuito ad aumentare le rese produttive in quasi tutti i Paesi 
produttori. Una ripresa dei prezzi a breve termine, stando così la situazione, non viene 
ipotizzata. Oltre al quadro mondiale, l’Italia sconta anche una debolezza strutturale nella 
scarsa capacità di organizzare l’offerta nazionale. Cercare le modalità per aumentare la resa 
non basta.  
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Import/Export - Nei primi sette mesi del 2019, sulla base dei dati provvisori Istat, le 
importazioni in Italia nel settore dei cereali, semi oleosi e farine proteiche sono risultate 
in lieve calo nelle quantità (-0,1%) e in aumento nei valori di 181,0 milioni di Euro 
(+5,7%), rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente.  
Gli arrivi dei cereali in granella risultano complessivamente in aumento di 93.000 
tonnellate: alla riduzione del grano tenero (-388.300 t) e dell’orzo (-79.000 t), 
corrisponde l’incremento del mais (+317.500 t) e degli altri cereali minori (+7.300 t); in 
aumento pure gli arrivi di grano duro (+235.500 t).  
 

 
Elaborazione Anacer base dati Istat 

 
Le importazioni di frumento in Italia sono complementari e non alternative alla 
produzione nazionale, deficitaria in frumento mediamente per il 50%. Si tratta di raccolti 
che da soli non soddisfano il fabbisogno dell’industria di trasformazione, in particolare per 
alcune tipologie come ad esempio il frumento biscottiero o il frumento di forza, destinato 
quest’ultimo a produzione di prodotti ad alta lievitazione. Le importazioni, tenuto conto 
del loro livello qualitativo, sono particolarmente onerose con quotazioni che sono 
mediamente superiori del 20% rispetto alla produzione nazionale. L’Italia è uno dei 
maggiori importatori a livello mondiale di frumento duro. Del resto, l’Italia è il primo 
produttore mondiale di pasta (mediamente oltre 3 milioni di tonnellate all’anno) e circa il 
50% della produzione viene esportata. Nel 2018, però, l’import è passato da circa 2 
milioni di tonnellate all’anno degli anni precedenti a circa 1 milione, crollando di circa 
il 56%. Forti contrazioni delle quantità importate dal Canada, che erano quelle prevalenti. 
Aumenta l’importanza di nuovi Paesi come il Kazakistan, e produzioni intra-Ue (in 
particolar modo dalla Francia). Anche l’offerta nazionale di frumento tenero è 
insufficiente. A seconda dell’andamento produttivo l’Italia, per soddisfare le proprie 
necessità, deve importare dall’estero da 4 a 5 milioni di tonnellate di tenero all’anno. 
La provenienza (comunitaria: Francia, Germania, Austria, Ungheria; extra Ue: Ucraina, 
Usa, Canada) dipende dall’utilizzo finale della materia prima.  
 
Le esportazioni dall’Italia nel settore dei cereali nei primi sette mesi del 2019 sono 
risultate in diminuzione nelle quantità di 57.000 tonnellate (-2,2%) e in aumento nei valori 
di 95milioni di Euro (+4,8%), rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. In 
aumento anche le vendite all’estero dei mangimi a base di cereali (+9,6%) e della farina di 
grano tenero (+6%). Si riducono le esportazioni dei cereali in granella (tra le quali -89.000 
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t di grano duro), della semola di grano duro (-14.600 t) e del riso (-27.000 t considerato nel 
complesso). 
 

 
 
Europa, Mondo – A livello mondiale le superfici a grano mediamente sono intorno ai 
220milioni di ettari (209 milioni di tenero, 13 milioni di duro, circa): è l’alimento base di 
circa un terzo della popolazione mondiale. In base ai dati dell’Igc (International Grain 

Council) nel 2019 l’offerta mondiale del frumento tenero è in aumento del 5% (732 
milioni di tonnellate). Il frumento duro è in calo di circa il 4% con circa 36,7 milioni di 
tonnellate. I cali più evidenti sono quelli della Ue (-4,6% per 8,3 milioni di tonnellate) e 
del Canada (-7% per 5,3 milioni di tonnellate).  
Per estensione troviamo India, Unione europea, Russia e Cina (tecniche di coltivazione 
diverse fra questi paesi). Le produzioni non seguono la classifica delle superfici a causa 
delle differenze fra le rese per ettaro nei diversi Paesi produttori.  
Una bassa resa produttiva non sempre è uguale a mancanza di competitività perché è 
il costo di produzione, insieme ai costi di trasporto, che può rendere un prodotto 
concorrenziale rispetto ad un altro. Da qui una spiegazione del ruolo ad esempio che può 
rivestire la produzione del Kazakistan, con rese che ad una prima lettura possono 
apparire basse: ma il costo di produzione per tonnellata è il più basso al mondo per 
l’ampia disponibilità di superfici che permette di realizzare rotazioni a maggese senza 
concimazioni minerali. La qualità di frequente è medio alta.  
 
 
 
 

 
 

COLTURE OLEOPROTEAGINOSE 
 

Girasole, soia e colza (da olio e da seme complessivamente) hanno andamenti diversificati 
fra loro e anche al loro interno.  
 
Il girasole si trova distribuito in tutta la Romagna, anche se nel ravennate, con la presenza 
delle Cab, ha un’estensione maggiore rispetto al forlivese cesenate e riminese. Il 2019 ha 
registrato un incremento dell’estensioni delle coltivazioni in tutta la Romagna. Negli 
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ultimi anni la genetica del girasole si è molto evoluta, grazie all’introduzione di nuovi 
caratteri genetici che hanno, da un lato, semplificato e reso più efficiente la gestione di 
campo della coltura e, dall’altro, hanno migliorato i parametri qualitativi dell’olio, grazie a 
ibridi con carattere alto oleico che hanno consentito di diversificare e qualificare la 
produzione. L’olio ricco in acido oleico, infatti, offre numerosi benefici in differenti forme 
di utilizzo, risultando più resistente all’ossidazione e alle alte temperature. In campo 
alimentare presenta maggiore stabilità e resistenza all’irrancidimento, favorendo anche un 
aumento del colesterolo HDL ed esaltando il gusto dei prodotti quando utilizzato come olio 
per le fritture. Si registra qualche ribasso sul girasole decorticato per più offerta di merce. 
Il listino prezzi della borsa merci di Bologna per il seme di girasole nazionale alto oleico il 
31 ottobre dava un prezzo di 340 €/t.  
 

Estensione in ha 2019 (Fonte Stacp FC RA RN) 
Tipologia colturale   Romagna FC RN RA 

Girasole 3.990 940 650 2.400 
Soia 1.358,5 6.5 12 1.340 
Colza 327 65 17 245 
     

Tot. ha Romagna  5.675,5 1.011,5 679 3.985 

 
Rese medie q/ha 2019 (Fonte Stacp FC RA RN) 

Tipologia colturale   FC RN RA 

Girasole 25.87 22.5 30 
Soia 45 25 38 
Colza 30 14.7 18 

 
La soia in Romagna continua a riscontrare superfici in calo di circa il 10% nel ravennate, 
sono invece stabili a Forlì-Cesena e in aumento nel riminese. Dopo tanti anni di superfici 
altalenanti, pare che la soia italiana (rigorosamente non ogm) si sia stabilizzata sui 300.000 
ettari. Le previsioni sui prezzi della soia sono in rialzo: Herbert Lavorano su “l’Informatore 

Agrario” ha sottolineato che soprattutto la siccità in Brasile può essere il motore di un 
effetto rialzista dei prezzi. I contratti futures targati settembre 2019 quotano 940 
cent/bushel contro 907 cent/bushel di marzo 2019. Non c’è dubbio che il rapporto 
costi/ricavi della soia sia favorevole rispetto ad altre colture, con una PLV media di 
1.200 euro/ha con una produzione di 3,7 t/ha per un prezzo di 325 euro/t, a fronte di un 
costo di coltivazione intorno a 800 euro/ha. La soia biologica, con destinazione sia 
zootecnica sia alimentare umana, ha un prezzo di mercato pari al doppio o anche al triplo 
rispetto alla soia convenzionale, anche se bisogna mettere in conto una certa complessità 
nella gestione agronomica, in particolare delle infestanti. Da ultimo c’è la soia con alto 
contenuto proteico, con la possibilità di stipulare contratti di coltivazione con prezzi minimi 
garantiti e una scala di premialità. Il miglioramento genetico della soia ha permesso di 
potenziare aspetti qualitativi e nutrizionali che ne hanno radicalmente ampliato il campo di 
utilizzo. Oggi, infatti, la sua coltivazione e trasformazione non è più ristretta alla sola 
produzione di olio e farine proteiche per la zootecnia, ma sta diventando sempre più 
diversificata e applicata al campo dell’alimentazione umana, affermandosi come coltura 
proteica di riferimento per filiere legate al territorio, per produzioni biologiche e per 
produzioni di alimenti e bevande (fonte Anb Coop).  
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Le superfici a colza seguono un andamento altalenante di anno in anno, e non registrano 
imponenti estensioni di superfici in generale. In Romagna le stime in aumento rispetto 
all’anno precedente sono state confermate, tranne che per la provincia di Forlì-Cesena 
che ha dimezzato le superfici rispetto l’anno precedente. La colza si muove in un contesto 
di mercato italiano caratterizzato da superfici limitate (siamo fermi a 15mila ha) e 
produzioni stabili. Anb Coop ha comunicato i prezzi di liquidazione della colza raccolta nel 
2019. L'opzione contrattuale "a prezzo aperto 2019" si basa sulla media delle quotazioni 
giornaliere "Matif futures agosto" del periodo compreso fra il 15 maggio e il 15 luglio. Il 
prezzo rilevato è di €/t 367,13 + iva. In fase di semina, Anb Coop aveva formulato 
un’ulteriore proposta contrattuale con una quota "a prezzo determinato" di €/t 375,00 + iva 
e con valorizzazione della porzione rimanente in base all'opzione "a prezzo a-perto" 
precedentemente descritta. Ai prezzi così determinati sono detratti 5 €/t, quali costi 
amministrativi di Anb Coop. 
 
 
 
 

 
 

COLTURE INDUSTRIALI  
Erba medica, barbabietola da zucchero 

 
 
ERBA MEDICA  
 
Superfici e produzione in Romagna - In Emilia Romagna si coltiva circa il 50% degli 
oltre 45.000 ettari complessivi in Italia. Questi numeri sottolineano l’importanza della 
produzione in regione. La superfice di medica è concentrata soprattutto in Romagna, 
la provincia di Forlì Cesena supera il primato fino allo scorso anno detenuto da Ravenna, 
con 18.000 ettari coltivati nel 2019 e una produzione di 6.840.000 quintali (resa media 
di 380 quintali in foraggio verde, la resa espressa in essiccato è di 86 ql/ha). A Ravenna 
gli ettari coltivati sono 16.350 e a Rimini 10.942, con una produzione rispettivamente di 
6.049.500 e 5.908.680 (rese medie di 370 e 540 ql/ha).  
 
La qualità è buona e il mercato, sempre più esigente, apprezza questo aspetto.  
 
La media annuale della Borsa Merci di Bologna dei prezzi all’origine dei prodotti di 
campo è di circa 120 €/tonnellata. Il prezzo medio del prodotto in cascina è mediamente 
più alto di circa 10/20 euro (i prezzi si riferiscono a balloni quadri ad alta densità). I prezzi 
medi del prodotto trasformato disidratato di alta qualità variano da un minimo di 180 
euro/tonnellata a un massimo di 215 euro/tonnellata. 
Nella realtà locale, ma non solo, il metodo biologico nella coltivazione dell’erba medica 
è ancora una realtà di nicchia. Da un anno è quotato anche il prodotto biologico alla Borsa 
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Merci di Bologna e quello disidratato ha registrato prezzi medi compresi fra 240/250 
euro/tonnellata.  
 
Il 2019 per l’erba medica da foraggio si potrebbe riassumere così: meno produzione 
di foraggio per ettaro rispetto alle medie produttive e mercato estero in crescita. Le 
piogge e il caldo sono state un buon binomio, purtroppo però pur non essendo stato il 2019 
un anno particolarmente siccitoso l’erba medica non ha prodotto i quantitativi sperati. Le 
abbondanti piogge di tutto il mese di maggio hanno reso impossibile le operazioni di 
sfalcio, inoltre il 3° e il 4° taglio non hanno prodotto molto. La perdita di produzione si può 
stimare fra il -5/-10 % rispetto al 2018.  
 

Import/export - L’erba medica è un 
elemento indispensabile per la filiera di 
produzione di latte e di carne. Nel 2019 il 
75% dell’erba medica disidratata 
percorre la strada dell’export e il 25% 
resta nel territorio nazionale. I prezzi 
export a inizio anno (170/185 
euro/tonnellata), tenendo conto delle 
quotazioni della Spagna che sono sempre 
un riferimento per l’export, si sono 
rivelati in aumento rispetto agli ultimi 

anni, proprio per l’aumento della domanda globale, in particolare per l’esportazione in 
Cina. 
I dazi tra Cina e Usa hanno influito molto positivamente per l’Europa sul mercato del Sol 
Levante. Nel mese di settembre i dazi sono stati sospesi e si sono riscontrati 
immediatamente riduzioni di prezzo e riduzioni di richiesta, in quanto il prodotto 
americano, che la fa da padrone in Cina, ha riconquistato la posizione del passato.  
 
L’accordo con la Cina è stato siglato e gli interscambi commerciali sono iniziati e ci sono 
buone prospettive commerciali. Oltre alla Cina, l’Italia è accreditata anche per esportare in 
Vietnam, paese dal quale le richieste di erba medica stanno arrivando. Buona l’opportunità 
di export sul mercato arabo, sempre in aumento. L’Arabia Saudita e gli Emirati Arabi 
nel 2019 hanno aumentato le richieste di prodotto. Si tratta di mete importanti per l’export: 
questi Paesi avranno necessità di importare milioni di tonnellate di prodotto, in quanto non 
potranno coltivare erba perché, pratica non più compatibile con l’attingimento dell’acqua 
dai pozzi. Fra i principali mercati esteri rientrano anche il Giappone e la Corea. 
I maggiori concorrenti sono gli Stati Uniti, con un prodotto di altissima qualità, per le 
estensioni dei terreni e il clima favorevoli alla coltura; Francia, Spagna e Romania (minor 
costo dell’energia e sostegni governativi).   
 
 
BARBABIETOLA DA ZUCCHERO 
 
Superfici e produzione in Romagna – In Romagna nel 2019 la superficie dedicata a 
barbabietola da zucchero è di circa 1.500 ettari, distribuita in 1.060 nel ravennate e 
poco oltre i 500 nel forlivese-cesenate. La superficie è in crescita rispetto al 2018. La 
resa media per le barbabietole è di circa 550 q/ha nella zona di Forlì-Cesena; scende a 500 
q/ha nel ravennate. La resa romagnola media per la produzione di saccarosio è di circa 8,1 
t/ha, superiore al 2018 e in linea con quella nazionale.  
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La superficie complessiva, stando ai dati stimati, riferiti al 2019 in Italia, è intorno ai 30.400 
ettari (in aumento di 200 ettari rispetto al 2018), di cui circa 1.300 ettari dedicati alla prima 
produzione di zucchero biologico nazionale. Il cuore della coltivazione di barbabietola 
in Italia è l’Emilia Romagna, con circa 20.000 ettari su un totale di 29.000.  
 
I listini Co.Pro.B. stabiliscono per la campagna 2019 un prezzo fatturato con base 16° di 
polarizzazione di 22.60 euro/t per la bietola convenzionale, e di 65.20 euro/t per le bietole 
biologiche. 
A luglio si è conclusa la prima campagna di barbabietole bio delle Cooperative Agricole 
Braccianti di Ravenna. Quattro coop hanno messo a disposizione di questa coltura 
complessivamente 66 ettari, ottenendo produzioni medie discrete (34 tonnellate per ettaro). 
La produzione avvenuta in filiera con la cooperativa Co.Pro.B., è inserita in un progetto 
generale di valorizzazione dello zucchero italiano, attraverso il metodo biologico. La 
coltivazione della bietola bio non è facile o esente da rischi di natura tecnico-agronomica 
ed ambientale. Le problematiche principali sono collegate alla gestione delle erbe 
infestanti, occorrendo quindi interventi specifici di precisione per la pulizia delle erbe e il 
controllo di alcuni parassiti. 
 
Con una tara del 9% e una polarizzazione che in media per la Romagna è di circa 
13,5 si ottiene una PLV di circa 2.100 euro per ettaro nella coltivazione convenzionale 
e di circa 3.500 nel bio. I valori produttivi rilevati da CGBI (Confederazione generale 

bieticoltori italiani) sono caratterizzati da livelli polarimetrici significativamente più bassi 
rispetto alle medie storiche. Sotto il profilo quantitativo, i parametri risultano spesso 
inferiori alle aspettative dei produttori. L’annata è deludente dal punto di vista delle 
rese in PLV per ettaro. L’eccezionalità è stata determinata da un insieme di concause, in 
particolare climatiche, che hanno indotto condizioni sfavorevoli alla barbabietola da 
zucchero. Fortissima la virulenza della cercospora. In analogia con la coltura del grano 
nella corrente annata, le anomalie climatiche primaverili hanno indotto uno sbilancio 
fisiologico, che ha enfatizzato l’effetto delle elevate temperature registrate nella parte finale 
del ciclo produttivo. Nella corrente annata si rilevano, inoltre, ampie aree interessate da 
forti grandinate. In alcuni comprensori sono stati riscontrati danni significativi attribuibili 
alla presenza di lisso. (Fonte Associazione nazionale bieticoltori – Ans).  
Ad oggi non è ancora stato siglato l’accordo interprofessionale per l’annata agraria 
2020/21. 
 
Al di là dei risultati dell’annata, la barbabietola da zucchero rappresenta una preziosa 
opportunità di diversificazione colturale, sia sotto l’aspetto agronomico che sotto il profilo 
economico. Una nuova opportunità per i produttori di bietole può derivare dal settore 
delle energie rinnovabili, per la produzione di biogas. Attraverso questi progetti viene 
valorizzato un sottoprodotto dell’industria saccarifera come la polpa di bietola surpressata, 
sostenendo indirettamente anche il prezzo della barbabietola da zucchero e contribuendo 
alla sopravvivenza dei due unici zuccherifici ancora attivi in territorio nazionale: Minerbio 
(Bologna) e Pontelongo (Padova), presenti sul mercato con il marchio Italia Zuccheri. 
Entrambi gli zuccherifici fanno capo alla cooperativa Co.Pro.B. Nei prossimi mesi verrà 
inoltre completato a Minerbio il nuovo impianto industriale per la produzione di Nostrano, 
l’unico zucchero grezzo 100% italiano. Le consegne di barbabietola da zucchero sono 
iniziate il 22 luglio allo zuccherificio di Minerbio. Le prime bietole lavorate derivavano da 
produzioni biologiche. Lo zuccherificio di Pontelongo ha aperto il 29 luglio, data che ha 
visto l'avvio dei conferimenti delle bietole convenzionali. La cooperativa Co.Pro.B guarda 
oltre il traguardo del 2019 e lancia la sfida per la campagna 2020, di un aumento del 40% 
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(da 10.000 a 14.000) degli ettari in Veneto da programmare entro il 30 novembre 2019 per 
garantire l’alimentazione della fabbrica di Pontelongo. 

Nonostante gli sforzi della filiera cooperativa agricola, incombe il recente accordo UE e 
Mercosur, che prevede l’importazione, dai paesi dell’America Latina, di 180.000 tonnellate 
di zucchero grezzo a dazio zero e di altre 10.000 di zuccheri speciali, biologico compreso, 
che rischia di compromettere l’intera filiera europea. Nell’ultimo rapporto diffuso dalla 
Commissione Ue sull’evoluzione dei mercati è riportato un lieve miglioramento dei 
prezzi medi passati da 312 euro a tonnellata nel gennaio scorso, a 320 nel mese di 
maggio. E il trend potrebbe proseguire secondo gli esperti dell’Esecutivo Ue. Il rapporto 
della Commissione non tiene poi conto dei possibili effetti della Brexit: il Regno Unito, 
infatti, importa notevoli quantità di zucchero dalla UE e, in caso di recesso senza accordi, 
resterebbero sul mercato europeo circa 280 mila tonnellate di zucchero ora destinate ai 
consumatori britannici, con ulteriori squilibri mercantili a danno degli operatori 
dell’Unione. 
 
Dai campi ai distributori di “benzina”. Da un’idea della Confederazione generale 

bieticoltori italiani (CGBI), è stato presentato lo scorso 7 giugno a Bologna il marchio 
“Verdemetano”, il primo biocarburante avanzato tutto italiano ottenuto dalla materia prima 
dall’agricoltura dell’Emilia Romagna dando piena concretezza al processo di 
decarbonizzazione dettato dalla politica ambientale europea e internazionale. In particolare, 
dalla polpa delle barbabietole da zucchero si ricava carburante agricolo bio. I bieticoltori 
associati alla Confederazione ottengono un premio di 5 euro a tonnellata sul prezzo della 
bietola da zucchero e l’intera produzione di polpe conferita dal bieticoltore viene 
trasformata nei 18 impianti biogas che aderiscono al gruppo bieticolo che fa capo a CGBI. 
Nell’ottica di dare impulso al progetto, è stata anche creata una piattaforma di scambio, 
denominata “Agri.bio.mobility”, che riunisce i produttori agricoli di biogas/biometano, il 
trasporto su gomma e le imprese che puntano alla sostenibilità come fattore distintivo della 
loro presenza sul mercato.  
 
Legge di Bilancio 
 
Il capitolo tasse è quello che ha creato più frizioni nella maggioranza di governo. Sono 
sopravvissute, nel momento in cui si scrive, la plastic tax da un euro al chilo per gli 
imballaggi e i contenitori, e la sugar tax sulle bevande, ovvero la tassa sulle bevande con 
zuccheri. Obbligati al pagamento sono il fabbricante, l'importatore e l'acquirente. La tassa 
è fissata in 10 euro per ettolitro di prodotti finiti. 
In difesa della filiera bieticolo-saccarifera è scesa in campo Co.Pro.B., la cooperativa 
bolognese che è rimasta l’unica a produrre zucchero 100% italiano, che conta 7.000 aziende 
agricole conferenti. La difesa delle produzioni locali come quella bieticolo-saccarifera è 
una priorità non solo per la tenuta sociale ed economica del territorio, ma anche per 
continuare a garantire la qualità dei prodotti simbolo dell’agroalimentare made in Italy. 
Inoltre, la bieticoltura ricopre un ruolo rilevante sotto il profilo agronomico e ambientale 
per il contributo alla conservazione delle caratteristiche dei suoli. È necessario riconoscere 
il valore dell’eccellenze del made in Italy evitando di arrecare un danno ingiustificato e 
gravissimo. Inoltre, nel contesto di un mercato saccarifero in drastico calo, appare quanto 
mai opportuno premiare le aziende italiane che utilizzano zucchero 100% italiano e favorire 
contratti di filiera basati su una sempre maggiore equità e sostenibilità sociale.  
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COLTURE DA SEME 
 

 
Estensioni e produzione in Romagna – La Regione è una delle principali produttrici di 
colture da seme in Italia. Clima, esperienza e soprattutto professionalità dei produttori la 
rendono un punto di riferimento per le ditte sementiere che commercializzano il prodotto 
in tutto il mondo il settore assicura buone Plv e la filiera è supportata da strutture adeguate. 
Nel distretto di Forlì Cesena (seguito da Bologna e Parma) si registra la maggior presenza 
di ditte sementiere fra le circa 75 complessive presenti in Emilia Romagna, un terzo del 
totale nazionale. Così come la Plv regionale del settore (stimata in media in 120 milioni di 
Euro) rappresenta circa un terzo del valore della produzione nazionale.  
La provincia di Ravenna ha particolare importanza per la riproduzione di sementi 
orticole. Circa il 30% della produzione regionale è svolta nel territorio provinciale e la 
superficie investita ad ortive da seme è stimata in circa 3 mila ettari. 
 
La campagna 2019 per le colture da seme moltiplicate prevalentemente in Romagna non 
ha modificato in maniera tangibile la situazione degli anni precedenti in quanto a 
superfici, anche se c’è una fisiologica variazione da un anno all’altro in funzione dei 
programmi delle ditte estere detentrici della genetica che vengono a moltiplicare sui nostri 
territori. A livello di superfici leggere flessioni si sono registrate per cavoli, carota, 
spinaci, coriandolo e basilico mentre propendono all’aumento quelle di zucche, 
zucchino, rape e cetriolo. Le ortive da seme a livello nazionale hanno registrato circa un 
+20% di superficie a loro dedicata. 
La situazione climatica del 2019 ha presentato notevoli anomalie, a partire da un mese di 
febbraio caratterizzato da temperature calde sopra la media stagionale, con clima siccitoso 
che è proseguito anche nel mese di marzo obbligando ad irrigare colture che mai in questo 
periodo ne avevano presentato l’esigenza. Per non parlare del mese di maggio il più freddo 
degli ultimi 28 anni, che sarà ricordato in Romagna anche per gli elevatissimi accumuli di 
pioggia (il mese che si colloca al primo posto tra i più piovosi dal 1950 ad oggi, con 15-20 
giorni di pioggia a seconda delle zone). Per finire un mese di giugno caratterizzato da una 
situazione diametralmente opposta, risultando avaro di precipitazioni e molto caldo.  
Queste situazioni climatiche hanno influito negativamente sulla produzione di molte 
specie (vedasi in generale le colture orticole da industria, le cucurbitacee e 
particolarmente melone e cocomero) e certamente hanno creato problemi anche alle 
colture da seme e particolarmente alle specie che erano in fioritura in tale periodo, che 
hanno risentito anche di una scarsa presenza di pronubi. Occorre poi ricordare i numerosi 
eventi temporaleschi, accompagnati da grandine che hanno anch’essi contribuito a 
peggiorare una situazione già di per sé critica. 
Con tale quadro climatologico occorre tuttavia valutare situazioni differenziate a seconda 
dei comparti produttivi e delle specie. 
 
Ortive e aromatiche da seme - Cavoli e brassiche ibride pur non raggiungendo le ottime 
produzioni del 2017 e anche gli andamenti produttivi e qualitativi del 2018 
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complessivamente hanno fatto registrare produzioni che rientrano nella media poliennale. 
Situazione invece piuttosto altalenante si registra per i valori di germinabilità che sono 
inferiori alle annate normali con grande disomogeneità legate sia alla tipologia varietale 
che al periodo di sviluppo. La scarsa germinabilità o la ridotta produzione di alcune varietà 
si registra anche in serra, ambiente nel quale normalmente non si dovrebbero verificare 
questi problemi. 
Molto positiva la stagione per la cipolla, sia ibrida che standard che verrà ricordata sia per 
le rese sopra la media, ma soprattutto anche per la qualità favorita da un maggio freddo che 
ha limitato lo sviluppo della peronospora e ha consentito l’ingrossamento del seme 
all’interno degli scapi fiorali.  
L’andamento è stato positivo in generale sia nelle zone di pianura che in quelle 
pedecollinari delle province di Forlì Cesena e Rimini. Andamento ugualmente 
soddisfacente per la coltura del Bunching onion che pur più precoce della cipolla ha 
trovato buone condizioni di sviluppo. 
Situazione purtroppo opposta per le cicorie che hanno risentito di un accorciamento del 
periodo di fioritura e quindi hanno ottenuto rese inferiori. Attualmente le operazioni di 
selezione all’interno dei magazzini mostrano elevate percentuali di scarto dovute ai semi 
vuoti o raggrinziti che non si sono ben sviluppati. È opportuno sottolineare che quando vi 
sono elevate percentuale di seme di scarto, occorrono ripetute operazioni di selezione che 
inevitabilmente portano ad eliminare anche una piccola percentuale di seme buono. 
Generalmente campagna negativa anche le cucurbitacce da seme e in particolare per il 
cetriolo, con impianti caratterizzati da una ridotta presenza di frutti, per lo più con scarsa 
produzione di seme probabilmente influenzata da una allegagione scalare. Il cece da seme, 
che a livello nazionale ha più che raddoppiato la superficie, nell’area romagnola, ma non 
solo, sembra abbia sofferto le condizioni climatiche in particolare le frequenti e abbondanti 
piogge.   
Negativo anche l’andamento per i piselli. In molti casi la produzione è stata ridotta di 
oltre il 50% rispetto alle medie causa le frequenti piogge nel periodo dell’allegagione, 
che hanno anche favorito lo sviluppo di malerbe, le quali hanno poi creato competizione 
con la coltura. La rucola, pur non interessando elevate superfici, è stata anch’essa 
penalizzata dagli andamenti stagionali che ne hanno limitato l’allegagione al punto che 
diversi campi non sono stati raccolti perché presentavano pinte praticamente senza seme. 
I ravanelli sembrano aver prodotto nella media anche se la germinabilità, come per molte 
altre specie, è al disotto della media. Per le carote continuano a sussistere i problemi di 
commercializzazione a causa di una batteriosi che pur colpendo in particolare la patata è 
trasmessa dalla carota. Assosementi e Coams hanno avviato con il contributo delle ditte 
sementiere moltiplicatrici un progetto di ricerca con l’Università di Modena per trovare 
alcune soluzioni di disinfezione del seme che possano essere accettate dai paesi importatori 
(Cina e Corea). 
Da segnalare rispetto agli anni precedenti una ripresa del coriandolo, che però è stato 
penalizzato in alcune aziende dalla situazione pedoclimatica avversa che ne ha ridotto il 
potenziale produttivo. 
In Emilia Romagna gli ettari coltivati a orticole da seme e aromatiche sono circa 10mila 
sui circa 25mila nazionali.  
 
Colture industriali da seme - Le barbabietole da seme nel 2019 hanno segnato una 
leggera flessione delle superfici investite. La produzione per la maggior parte si concentra 
nel ravennate e nell’imolese, con superfici anche nel forlivese cesenate, pur se di estensioni 
inferiori. In Italia nel 2019 sono stati confermati sostanzialmente 5 mila ettari di cui oltre 
il 90% concentrato in Emilia Romagna. Questa coltura non ha raggiunto le rese produttive 
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degli anni precedenti ed è stata penalizzata prima dalla siccità in fase di trapianto poi da 
una stagione fredda e piovosa nel mese di maggio con evidenti difficoltà di allegagione. Le 
ripetute piogge hanno creato anche problemi nella gestione più razionale degli interventi 
di difesa con particolare riferimento al controllo degli afidi e poi della cercospora. Gli 
effetti dell’andamento climatico si sono avuti soprattutto sulla allegagione che non è stata 
ottimale, influenzando le rese per ettaro che, cono state nella quasi generalità dei casi 
inferiori rispetto a quelle del 2018. L’aspetto più negativo è lo scarto in fase di selezione 
che potrebbe determinare un abbassamento delle rese nette rispetto al 2018. Le superfici 
investite risultano sostanzialmente stabili rispetto all’anno precedente. Il settore però ha 
fatto registrare una forte riduzione della PLV di quasi il 22%, determinata dalle rese 
negative di alcune coltivazioni, nonché da una quotazione inferiore in particolare dell’erba 
medica. 
 
Erba medica da seme  
In Emilia Romagna, dove si coltiva circa il 50% dei circa 40 mila ettari che in Italia 
vengono destinati a produrre seme, la campagna 2019 non è stata molto favorevole.  Va 
precisato che la superfice a medica da seme è concentrata soprattutto in Romagna, e 
particolarmente a Ravenna dove gli ettari coltivati complessivamente fra foraggio e seme 
interessano circa 18.000 ettari con una situazione stazionaria o in leggero incremento 
rispetto agli anni precedenti.  
Un elemento importante da sottolineare è che la campagna 2018 aveva denotato una piena 
crisi nel settore della commercializzazione con notevoli quantità di seme invenduto. Questo 
aveva determinato una situazione di prezzi in flessione tanto che il prezzo di riferimento 

rilevato al tavolo dell’accordo 
interprofessionale era stato di 130€/q ben al 
disotto del costo medio di produzione. Nella 
primavera sempre al tavolo dell’accordo 
interprofessionale era stato indicato a 135€/q il 
prezzo di svincolo per gli agricoltori che 
potevano non produrre seme qualora avessero 
ritenuto tale prezzo troppo basso e non 
remunerativo. Tale indicazione di prezzo, 
unitamente alla buona remunerazione del 
foraggio e al fatto che primo taglio per la 
fienagione o per la disidratazione è stato 

effettuato molto tardi per colpa delle piogge, ha comportato una minore richiesta di 
certificazione al CREA e minori superfici mandate a seme. Da segnalare che le ripetute 
piogge hanno favorito anche lo sviluppo della cuscuta oltre ogni normale aspettativa. Tutto 
ciò ha determinato una riduzione delle superfici e parallelamente una riduzione delle rese 
causa l’andamento stagionale. Non è eccessivo affermare che la riduzione sia prossima al 
40%. Nonostante ciò il mercato è partito un po’ in sordina perché ormai è internazionale 
ed influenzato dalle produzioni dell’Australia, piuttosto che del Canada o dei paesi 
dell’Est. Anche il ridimensionamento di alcuni importanti mercati per l’export nazionale 
di sementi di erba medica (come ad esempio, Arabia Saudita e Argentina, Turchia) non 
sarà di aiuto a riequilibrare i prezzi pagati con i costi di produzione.  
 
Le colture da seme in Emilia Romagna – Il 2019 registra un’equivalenza di superfici 
rispetto all’anno precedente, in particolare per le orticole da seme, come ad esempio cipolle, 
bunching, cavoli (standard e ibridi), cicorie, lattughe, cetrioli, zucchini. Colture che hanno 
avuto un buon andamento nel 2018, con rese anche sopra le medie attese. La superfice 
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impegnata a colture da seme è di circa 50 mila ettari, di cui circa 11 mila ettari con colture 
di alta Plv come bietola e orticole, comprese le aromatiche. Un incremento si registra 
nelle superfici del coriandolo, coltura che ha scontato una grande riduzione negli ultimi 
anni passando, a livello nazionale, dai circa 25mila ettari ai 2.600 nel 2017, causa prodotto 
invenduto e crollo delle richieste dai paesi asiatici e latino-americani. Da alcuni anni si 
riscontra un aumentato interesse, e possibilità di mercato in crescita, per il girasole da 
seme. Esiste però una problematica: la coltura soffre della mancanza di una 
regolamentazione che la difenda dalle contaminazioni derivanti dal girasole da olio. 
Purtroppo, le ditte sementiere devono fare i conti con le contaminazioni del girasole da olio 
o con quelle del girasole seminato da hobbisti o cacciatori, per attirare i volatili. La soia da 
seme conferma le buone produzioni del 2018; per quanto riguarda i cereali da seme, 
quantità e superfici per il 2019 sono più o meno costanti o leggermente in flessione. 
L’Emilia Romagna, a livello nazionale, vede la maggior concentrazione di superfici 
moltiplicate con le specie agrarie (seguita da Puglia e Marche) e anche la maggior 
concentrazione di superfici moltiplicate con le specie orticole e aromatiche (seguita da 
Marche e Puglia).  
 
 
 
 

 
 

COLTURE ORTICOLE 
 

Estensioni e produzione in Romagna - Le orticole prevalenti in Romagna restano fagiolo 
fresco e fagiolino (superfice in aumento nel ravennate), spinacio (in diminuzione a Forlì-
Cesena, stagione difficile il 2019 in particolare nel riminese), pisello (superfice in aumento 
nel ravennate), erbette, lattuga (superfice in aumento a Forlì-Cesena nel 2019), pomodoro 
da industria, zucchino e zucca, patata (superfice in aumento a Forlì-Cesena nel 2019), 
cipolla, quest’ultima in particolare nel ravennate e con superfice in aumento nel 2019. Poi 
ci sono orticole che nell’area regionale sono coltivate solo in Romagna, come ad esempio 
cardo (Forlì-Cesena e in misura minore a Ravenna), cetriolo da mensa, fava (Forlì-Cesena), 
porro (Rimini e in misura minore Ravenna), anche se con estensioni contenute.  
 
Nel 2019 i mesi invernali sono stati non troppo freddi e con assenza di piogge. Questo ha 
favorito una maggior facilità di raccolta e delle buone rese per quanto riguarda tutti i 
prodotti a foglia con raccolta meccanica. Le prime piogge importanti si sono avute verso 
la fine di maggio, queste hanno creato qualche problematica produttiva in raccolta, ma con 
esito positivo per la preparazione dei terreni e le semine estive. L’estate è stata abbastanza 
siccitosa, ma non caldi critici ed intervallata da alcune piogge salutari.  
 
Grandini e tempeste localizzate e non estese non hanno compromesso i programmi di 
produzione. Ottobre, con temperature elevate fino ad inizio novembre e conseguente 
anticipo di maturazione in particolare nel cavolfiore con problemi di contemporaneità 
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di maturazione anche con trapianti e varietà a scalare. Le carote possono avere riscontrato 
un calo di resa e scarti causati da marciume nelle zone colpite da piogge intense, e in 
Romagna sono presenti circa 20 ettari nel ravennate. Tutto sommato la campagna 
produttiva dei prodotti orticoli, per il fresco e l’industria, è stata caratterizzata da una buona 
resa e una buona qualità fino a settembre 2019, qualche problema qualitativo nei mesi 
seguenti. Ogni coltura ha la sua storia e gli andamenti sono diversi anche da zona a zona. 
L’andamento climatico produce conseguenze differenziate sulle varie tipologie, non solo 
in riferimento alla quantità, ma anche alla qualità. Inoltre, influisce sulle scelte degli 
acquisti.  
 

Stime provvisorie 2019 fornite dagli Stacp di FC RA RN 
orticole ettari coltivati  produzione in quintali rese medie q/ha 

In campo FC RA RN FC RA RN FC RA RN 
Cipolla nd 760 9 nd 364.800 2970 nd 480 330 
Prezzemolo nd 20 nd nd 11.400 nd nd 570 nd 
Fagiolo 
fresco/fagiolino 1.300 1.450 198 nd 94.250 13.860 nd 65 70 
Lattuga 630 3 502 nd 1.200 200.800 nd 400 400 
Patata  180 950 150 65.520 408.500 57.000 364 430 380 
Pisello fresco 55 1.540 9 2.475 84.700 450 45 55 50 
Pomodoro da 
industria 65 2245 51 44.200 1.459.250 15.147 680 650 297 
Spinacio  450 270 nd nd 51.300 nd nd 190 nd 
Zucchino e 
zucca 300 165 110 nd 66.000 42.240 nd 400 384 
Fragola 120 13 17 41.400 3.900 3.400 345 300 200 
          
In serra          
Cetriolo mensa 8 3 15 4.000 1.500 27.000 500 500 1.800 
Fragola 30 13 10 10.800 3.900 3.600 360 300 360 
Lattuga 15 70 7,5 5.250 28.000 2.250 350 400 300 
Pomodoro 
mensa 15 8 1 9.000 32.000 2.000 600 4.000 2.000 
Zucchine 15 2 30 6.000 1.400 10.500 400 700 350 
Prezzemolo 2 nd 1 800 nd 400 40 nd 400 
Melanzane  4 2 15 2.400 800 18.000 600 400 1.200 
Peperone 4 1 2 2.200 250 1.400 550 250 700 
Ravanello 1,5 2 1 120 400 500 80 200 500 
Cocomero 0 1 0 0 350 0 0 350 0 
Melone 1,5 3 2 450 400 1.000 300 400 500 

 
Al momento non si dispone di un quadro di massima dell’andamento di superfici, 
produzione e rese 2019 relativamente alle varie produzioni orticole in Emilia Romagna, se 
non per quelle più diffuse come patate, cipolle e pomodoro delle quali parleremo più avanti. 
I dati sono in fase di raccolta. Sembra comunque confermata anche per il 2019 la tendenza 
della diminuzione degli investimenti nel comparto orticole: prezzi all’origine insufficienti 
a coprire i costi di produzione e andamenti climatici sempre più estremi, ormai entrati nella 
categoria della normalità, le motivazioni principali. Riassumendo sinteticamente, il 2018 
aveva visto, infatti, a livello regionale una diminuzione delle superfici coltivate in pieno 
campo di circa l'1,5%, con una coltivazione di 54.352 ettari, di cui 981 in serra (in 
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aumento). Le produzioni totali ottenute sono risultate in forte calo di circa l'8%, ma 
grazie ad un forte rialzo dei prezzi di alcune produzioni (patate, cipolle e meloni) il valore 
della produzione orticola è aumentato di circa l’11% nel 2018. In calo le superfici a 
pomodoro da industria, a patate, a cipolle (da 3.380 ettari del 2016, 2.867 ettari del 2017, 
ai 2.540 del 2018) con resa ad ettaro di 44 t/ha contro le 48 t del 2017 e le 53 t del 2016. 
Questi valori hanno determinato nel 2018 un calo della produzione regionale di oltre il 
22%. In calo anche le superfici a piselli (si attestano a 5.000 ettari) e fagiolini e fagioli con 
un calo di circa 100 ettari coltivati. In diminuzione le superfici coltivate ad aglio di circa il 
10%, in linea con il calo produttivo. Da segnalare invece per il 2018 il forte aumento della 
superficie coltivata a spinacio, grazie alle importanti richieste del settore della 
trasformazione industriale, da 893 ettari a 1.454 ettari coltivati. In aumento la produzione 
di melone (circa 11%) per effetto sia dell’aumento delle superfici sia delle rese produttive. 
In aumento anche la produzione per il cocomero nonostante il calo di circa il 6% della 
superficie coltivata. Pressoché stabile la produzione di fragole anche se erano 
leggermente cresciute le superfici coltivate, ma con una resa produttiva inferiore a quella 
ottenuta nell’anno precedente.  
 

Ortaggi - prezzi medi per varietà in Italia (fonte Ismea) 

PRODOTTO 
ANNO-
MESE 

PREZZO 
VARIAZ. SU 
MESE PREC. 

VARIAZ. SU MESE 
ANNO PREC. 

Agli - ns 2019-10 2,54 €/Kg 9,1%  8,8%  

Fagiolini - Boby autunnale 2019-10 1,37 €/Kg -17,3%  22,9%  

Spinaci - Ricci 2019-10 0,74 €/Kg 35,0%  -14,3%  

 
 
PATATA  
Nel 2019 a livello nazionale le superfici a patata comune si aggirano attorno ai 33.000 
ettari e 13.000 di patata primaticcia. Un totale di oltre 46.000 ettari per una produzione 
complessiva di 1.302.400 tonnellate e un valore medio alla produzione di circa 450 milioni 
di euro, che all’ingrosso raddoppiano.  
In Emilia Romagna la resa varia dai 150 ai 400 quintali per ettaro, nella zona del ravennate 
la resa arriva a toccare 430 quintali per ettaro. A giugno è stato definito il primo prezzo e 
si tratta di una cifra remunerativa. A norma del contratto quadro, è stato fissato anche il 
prezzo delle patate confezionate da immettere sul mercato. Il prezzo di campagna è stato 
fissato a 0,30 €/Kg per prodotto franco partenza azienda agricola del produttore; il prezzo 
franco magazzino confezionatore in vertbag da1,5 – 2,0 e 2,5 kg, calibro 40/70 o 45/75 con 
sovra imballo è fissato a 0,80 €/kg.  
Nonostante un andamento climatico piuttosto altalenante, le produzioni sono di ottima 
qualità. Alcuni problemi sono legati alla presenza del ferretto, o larva di elateride, che 
quest'anno ha goduto di condizioni climatiche favorevoli per bucare e fare marcire le patate 
di numerosi appezzamenti dell'Emilia Romagna. Quando infesta il terreno, è difficile 
liberarsene, anche perché, per il momento, non esistono in commercio prodotti fitosanitari 
scientificamente efficaci per contrastarlo. I danni sono stati ingenti nel Bolognese, dove ci 
sono pataticoltori che hanno perso fino al 70-80% della produzione. Nella Cooperativa 
Agricola di Conselice (Ravenna), specializzata in patate biologiche, i soci hanno riscontrato 
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danni nell'ordine del 10-15% del raccolto, comunque elevati. La popolazione di queste 
larve può svilupparsi maggiormente nei terreni di patate dove le rotazioni colturali sono 
più strette. Questa potrebbe essere la ragione per la quale il bolognese ha avuto maggiori 
danni rispetto al ravennate.  
 
CIPOLLA 
La produzione di cipolla 2019 in generale è superiore a quella dell’anno precedente e i 
prezzi si stanno mantenendo comunque molto buoni. Le rese sono variabili dai 300 ai circa 
500 quintali per ettaro, anche se ci sono da segnalare grosse riduzioni nell'imolese-
bolognese.  
Si è registrato qualche problema sanitario per batteriosi e maltempo, per alcune partite di 
rossa e bianca, meno per la dorata. In prossimità della raccolta ci sono stati diversi 
temporali e questo si ripercuote sulla conservazione. I prezzi al produttore sono 
comunque buoni, attorno ai 18-22 centesimi/kg per la dorata e 25-30 centesimi/kg per 
bianca e rossa.  
 

Il prodotto viene venduto per lo più nel mercato 
interno e i clienti, dai grossisti alla Gdo, prediligono 
le cipolle italiane. Al mercato all'ingrosso di Cesena 
la cipolla viene venduta fra 60 e 80 cent/kg, a seconda 
della tipologia, la ramata è una delle più ricercate e 
viene collocata anche a 1 euro/kg. I prezzi sono nella 
media, anche se in certi giorni c'è stato un surplus con 

più difficoltà nella vendita. Ad ogni modo, la cipolla è un prodotto che non subisce grosse 
variazioni nell'arco dell'anno, in termini di quantità in uscita. 
 
 

Ortaggi - prezzi medi per varietà in Italia (fonte Ismea) 

PRODOTTO 
ANNO-
MESE 

PREZZO 
VARIAZ. SU MESE 

PREC. 
VARIAZ. SU MESE 

ANNO PREC. 

Cipolle - Dorate di parma 2019-10 0,24 €/Kg 8,0%  -37,9%  

Cipolle - Tonde bianche 2019-10 0,39 €/Kg 30,8%  -16,9%  

Cipolle - Tonde gialle 2019-10 0,30 €/Kg 13,5%  -25,4%  

Cipolle - Tonde rosse 2019-10 0,40 €/Kg 10,4%  -17,6%  

 
 
I prezzi medi delle cipolle registrano un aumento rispetto al mese precedente (settembre) 
ma riduzioni considerevoli rispetto allo stesso mese dell’anno precedente.  
 
Sono considerevoli gli aumenti in particolare per zucchine, indivia riccia e scarola, lattuga 
gentile e iceberg, hanno invece subito riduzioni importanti i prezzi medi di cavoli e 
radicchio.  
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Ortaggi - prezzi medi per varietà in Italia (fonte Ismea) 

PRODOTTO 
ANNO-
MESE 

PREZZO 
VARIAZ. SU 
MESE PREC. 

VARIAZ. SU 
MESE ANNO 

PREC. 

Cavolfiori - ns 2019-10 0,66 €/Kg -38,2%  -10,0%  

Cavoli broccoli - Verde Tipo Romanesco 2019-10 0,30 €/Kg nd Nd 

Cetrioli - ns 2019-10 0,23 €/Kg -21,6%  -20,0%  

Indivia - Riccia/Scarola 2019-10 0,57 €/Kg 67,1%  108,1%  

Lattuga - Cappuccia 2019-10 0,66 €/Kg 31,1%  -0,2%  

Lattuga - Gentile 2019-10 0,69 €/Kg 37,1%  9,2%  

Lattuga - Iceberg 2019-10 0,80 €/Kg -6,3%  -10,0%  

Lattuga - Romana 2019-10 0,62 €/Kg 37,0%  2,4%  

Radicchio - Tipo Chioggia 2019-10 0,50 €/Kg -38,5%  0,0%  

Radicchio - Tipo Chioggia Autunnale 2019-10 0,58 €/Kg -49,3%  4,8%  

Zucchine - Chiare 2019-10 1,41 €/Kg 73,5%  10,6%  

Zucchine - Scure 2019-10 0,88 €/Kg 76,0%  -10,9%  

Zucchine serra - Romanesche 2019-10 0,86 €/Kg nd -22,7%  

Zucchine serra - Scure 2019-10 0,48 €/Kg 7,4%  -20,3%  

 
 
POMODORO DA INDUSTRIA  
A causa maltempo si registra un calo rispetto al contrattato del 18%. L'ultimo 
aggiornamento dell'”Organizzazione interprofessionale pomodoro da industria del Nord 
Italia” certifica che, alla data del 13 ottobre, sono state lavorate 2.366.508 tonnellate, quasi 
l'82% di quanto era stato contrattato ad inizio campagna di pomodoro al Nord Italia, un 
quantitativo sostanzialmente in linea con quello dello scorso anno. Lo scorso 3 maggio è 
stato firmato l’accordo quadro per il contratto relativo alla campagna 2019 del pomodoro 
da industria nel Nord Italia. Il prezzo di riferimento è fissato a 86 euro a tonnellata, contro 
i 79,75 dello scorso anno, con un apprezzabile dell’8%. 
 
Nel corso della campagna 2019 sono stati complessivamente 36.600 gli ettari coltivati a 
pomodoro da industria nel Nord Italia, in aumento rispetto allo scorso anno. In testa 
Piacenza (10.349 ettari) seguita da Ferrara (6.408); Parma (4.274); Mantova (3.701); 
Ravenna (2.245); Cremona (2.008); Alessandria (1.846); Reggio Emilia (1.153); Modena 
(835); Verona (740); Brescia (547); Rovigo (525); Pavia (472); Lodi (401); Bologna (392); 
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Cuneo (204); Milano (102); Forlì-Cesena (94) e altre province con quantitativi più 
contenuti.  
 
L’Italia, con 4,8 milioni di tonnellate di pomodoro trasformato, a fronte di circa 64.500 
ettari messi a coltura, resta il secondo trasformatore mondiale dopo gli Usa. Buona la 
qualità del pomodoro lavorato al Nord, come testimonia il grado brix di 4,76 in media con 
gli anni passati. In calo le rese: nel 2019 si è raggiunta quota 65 tonnellate per ettaro al 
cospetto di una media quinquennale di circa 70 tonnellate per ettaro, questo perché la 
campagna 2019 ha dovuto affrontare, specie nella fase iniziale, numerose difficoltà 
climatiche. Hanno inciso le piogge continue e il freddo di maggio, che hanno comportato 
in diverse zone uno spostamento in avanti anche di un paio di settimane dei trapianti e le 
successive ondate di calore che non hanno permesso uno sviluppo omogeneo delle piantine. 
Il dato del consegnato di quest'anno è solo lievemente inferiore a quello dello scorso anno 
perché, pur a fronte di una superficie maggiore, le rese per ettaro sono poi state molto più 
contenute rispetto alle previsioni.  
 
 
 
 

 
 

ZOOTECNIA  
 

Esaminando l’andamento dei principali comparti produttivi, il vero motore propulsivo 
dell’economia agricola emiliano-romagnola (dati del Rapporto 2018 sul sistema 

agroalimentare dell’Emilia-Romagna presentato lo scorso giugno) sì è confermato ancora 
una volta la zootecnia, che con quasi 2,4 miliardi di euro di Plv (+5,8%) ha superato per 
la prima volta in valore assoluto l’insieme delle produzioni vegetali (circa 2,3 miliardi, -
4,7%). Tra le produzioni zootecniche in particolare si consolida anno dopo anno la crescita 
del comparto latte, con prezzi in aumento di circa il 10%, trascinati al rialzo dal buon 
andamento di mercato del Parmigiano Reggiano. 
 
In Romagna, in base ai dati raccolti da Araer aggiornati ad ottobre 2019, nel settore delle 
carni bovine la provincia con il maggior “peso” è quella di Forlì-Cesena, dove gli 
allevamenti di bovini da carne sono 359 (-1,64% rispetto ai 365 di ottobre 2018), con 
12890 capi (in diminuzione del 2,18% rispetto allo scorso anno).  
In leggero aumento invece i capi in provincia di Rimini, che conta 220 allevamenti (-
0,9%) e 5175 capi (+1,07%).  
In provincia di Ravenna gli allevamenti di bovini da carne sono 157, sostanzialmente 
stabili (-0,01%), con 4372 capi, in diminuzione del 3,16%. 
 
L’offerta nazionale di carne bovina risulta in contrazione rispetto allo stesso periodo dello 
scorso anno, soprattutto per un mercato che ha privilegiato animali più leggeri (manze e 
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vitelle) rispetto a capi più pesanti (vacche e vitelloni). La razza Romagnola, nonostante 
un lieve aumento dei prezzi dei vitelloni (prezzo medio di €/Kg 5,00) ed un discreto prezzo 
delle femmine (prezzo medio di €/Kg 5,60), resta in una situazione difficile, ancora lontana 
da valori che ne possano permettere la sopravvivenza. In generale, il 2019 è caratterizzato 
da un lieve aumento dei prezzi alla produzione per le categorie vitelloni (+ 0,9%) e vitelli 
da macello (+2,1%), mentre si nota una diminuzione dei prezzi per quanto riguarda le 
vacche con -3,8% ed i vitelli da ristallo con -2,9%. 
 
Il settore dei bovini da latte vede in Romagna una situazione invariata per il numero di 
allevamenti, mentre ci sono scostamenti nel numero dei capi. Sono 28 gli allevamenti nel 
territorio di Forlì-Cesena, con 977 capi (-3,83%).  In provincia di Rimini i 15 allevamenti 
contano 2010 capi (+3,71%). Aumentano i capi anche nei 14 allevamenti di Ravenna: 
3719, ovvero +2,55%. 
Per i fattori climatici (temperature più alte e precipitazioni al di sotto della media) si 
dovrebbe avere a fine 2019 una contrazione della produzione di latte a livello comunitario, 
che farebbe presagire almeno un mantenimento dei prezzi. Nel 2019 il prezzo del latte 
destinato all’uso alimentare si è rilevato stabile rispetto al prezzo medio 2018 (38-40 
euro/100 litri). Buono l'andamento dei prezzi dei formaggi, in particolare del Parmigiano 
Reggiano, che in Emilia Romagna assorbe più del 90% del latte prodotto. 

Nel settore ovi-caprino spicca l'aumento di allevamenti in provincia di Forlì-Cesena: 
+19,13% (629 in totale) dovuto però quasi esclusivamente a quelli da autoconsumo. I capi 
ovi-caprini sono 20.680 (+2,8%) di cui 3.274 caprini. In provincia di Ravenna gli 
allevamenti, compresi quelli da autoconsumo sono 259 (+4,02%), per un totale di 3436 
capi (-5,15%) di cui 966 caprini. Aumentano allevamenti e capi a Rimini: 258 allevamenti 
(+4,5%) con 9196 capi (2,41%), di cui 762 caprini. 

In netto aumento i prezzi medi all'origine per gli agnelli (€/Kg 3,47 con un +3,1% di 
variazione su mese precedente ed un +9,4% su settembre 2018) e gli agnelloni (€/Kg. 3,31 
con un +3,0 % di variazione su mese precedente ed un +8,4% su 2018), mentre si 
deprezzano le pecore (€/Kg. 0,90 invariato rispetto al mese precedente ma un -9,8% su sett. 
2018). 

Il settore suinicolo vede un forte aumento del numero di capi in provincia di Rimini. Gli 
allevamenti, anche quelli da “autoconsumo”, sono 384 (-9%), ma i capi suini hanno 
registrato una crescita del 25,13% arrivando a 6947. La provincia di Ravenna con i suoi 
358 allevamenti (-0,56%) è quella che conta più capi: 109789, diminuiti del 3,77%. A 
Forlì-Cesena gli allevamenti di suini sono 841 (-2,02%), con capi in lieve aumento (80860, 
+1,47%).  
Nel 2019 continua l’andamento positivo nel 2019 dei prezzi delle diverse tipologie di 
suini da macello, caratterizzato da un incremento costante della domanda, in particolare 
per quanto riguarda quelli destinati al circuito DOP. Vista la stagione invernale alle porte, 
gli operatori auspicano un fisiologico incremento dei consumi di carne suina. I prezzi medi 
del prodotto all'origine sono per i lattonzoli (Kg. 25) €/Kg 2,85 (+1,6% rispetto a settembre 
2018), magroni (Kg. 60)  €/Kg 1,93 (+16,3%), grassi da macello (Kg. 130-140) €/Kg 1,44 
(+7,2%). 
 
Nel settore avicolo si nota una consistente diminuzione nel numero di allevamenti di 
anatre e oche in tutto il territorio, così come di quelli di selvaggina a Rimini e Forlì-
Cesena.  
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Nel dettaglio, in provincia di Ravenna le consistenze degli allevamenti avicoli con capacita 
uguale o superiore a 250 capi sono: 7 allevamenti di Gallus da riproduzione (invariati sul 
2018); 12 di polli da carne (invariati); 32 di galline ovaiole (+2); 4 di tacchini da carne (-
1); 10 di selvaggina (invariati); 4 di oche (-6); 9 di anatre (-9). 
In provincia di Forlì-Cesena si contano 28 allevamenti di Gallus da riproduzione (+1); 132 
di polli da carne (-10); 90 di galline ovaiole (-14); 20 di tacchini da carne (invariati); 6 di 
selvaggina (-8). Non presenti gli allevamenti di anatre, che erano 8 nel 2018. 
A Rimini sono 6 gli allevamenti di Gallus da riproduzione (invariati); 16 di polli da carne 
(invariati); 6 di galline ovaiole (-1); 3 di tacchini da carne (+1). Non presenti allevamenti 
di selvaggina, che erano 10 lo scorso anno. 
 
Circa i prezzi medi del prodotto all'origine, aumentano tendenzialmente quelli di polli 
(€/Kg 1,15 con un -0,7% rispetto al mese precedente ed un +11,2 % su settembre 2018) e 
tacchini (€/Kg 1,58 con un -0,2 % rispetto al mese precedente ed un +17,2% su 2018). 
Lieve incremento per le anatre (€/Kg 2,37 con un +0,7% rispetto al mese precedente ed 
un +2,0% su 2018), mentre perdono valore le faraone (€/Kg 2,12 con un + 0,1% rispetto 
al mese precedente ma -8,0 % su 2018). Tendenzialmente invariato il prezzo delle uova 
(€/100 unità 11,12 con un +4,5% rispetto al mese precedente ed un +0,1% su sett. 2018). 
 
APICOLTURA 
L’apicoltura è un’attività agricola molto esposta alle condizioni meteorologiche avverse, 
date le tecniche produttive e le fasi del raccolto molto concentrate nel tempo. Il 2019 ha 
messo in evidenza la gravità degli effetti del cambiamento climatico sull’apicoltura 
produttiva italiana. Mai come quest’anno si sono susseguiti eventi meteorologici estremi 
accompagnati da episodi anche violenti (grandine, burrasche di vento, esondazioni) che 
hanno determinato perdite di produzione elevate, soprattutto per quanto riguarda i mieli 
primaverili. L'annata è stata estremamente negativa per l’intera apicoltura nazionale. 
Il maltempo del mese di maggio, oltre ad azzerare sostanzialmente la produzione di 
miele di acacia, ha causato problemi alle famiglie. Scarsi o inesistenti anche il millefiori 
e gli altri raccolti primaverili. 
 

Nel mese di giugno è arrivato il caldo con 
temperature che sono aumentate rapidamente e si 
sono mantenute sopra la media stagionale per gran 
parte del mese. Le condizioni estive non sono state 
certo ideali e non hanno consentito in alcun modo di 
recuperare l’impatto della perdita pressoché totale del 
miele di acacia e degli altri mieli primaverili. Le 
produzioni estive sono state generalmente piuttosto 
scarse per via dell’estate particolarmente torrida con 
temperature sopra la media e assenza di 

precipitazioni, che hanno influito negativamente sulle rese nettarifere. Non si rilevano 
dunque produzioni soddisfacenti né per i millefiori, né per il monoflora estivi quali 
coriandolo o girasole. Quest’ultimo raccolto sembra ormai poco ricercato dagli apicoltori 
a causa della sempre maggiore diffusione di varietà di girasole non nettarifere, così come 
si registra una riduzione abbastanza netta del coriandolo, sostituito dalla coltivazione 
del cece, pianta non nettarifera. Anche i raccolti di castagno sono stati compromessi 
dall’estate particolarmente torrida, soprattutto alle quote più basse. Le rese si attestano su 
valori medio-bassi, in linea o inferiori alle rese dello scorso anno. 
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In Emilia Romagna come nelle altre regioni del Nord-Est la produzione di millefiori 
primaverile è stata insignificante e comunque destinata alla sopravvivenza delle 
famiglie. Per quanto riguarda il millefiori estivo, i raccolti sono stati molto irregolari, 
stimati in media di 15 kg/alveare con rese maggiori in montagna rispetto alla pianura. 
In alcune zone di pianura e collina, è stato raccolto del miele millefiori insolito per la 
stagione, tra la fine di agosto e i primi giorni di settembre, stimabile in circa 10 kg/alveare. 
 
Nelle zone vocate della Romagna è stato possibile produrre del miele di coriandolo 
stimabile in 10 kg/alveare e circa 10 kg/alveare di miele di sulla, mentre il tiglio ha dato 
rese stimabili in circa 12 kg/alveare (resa che scende però anche a 2 kg in altre zone). 
Per quanto riguarda l’erba medica o millefiori a prevalenza di erba medica la 
produzione è stata molto disomogenea e i raccolti concentrati in una settimana di 
importazione che poi è cessata. Si stimano rese di 17 kg/alveare in media. 
 
In alcuni areali si sono nutrite praticamente tutto l’anno le famiglie con costose 
nutrizioni zuccherine, con un dispiego di risorse enorme per le aziende, senza contare i 
costi aggiuntivi necessari per garantire la sopravvivenza delle famiglie nel periodo di 
mancato raccolto. 
 
I dati 2017 indicati nel sito dell’Osservatorio nazionale miele per consistenza di apicoltori 
e alveari parlano di circa 50 mila apicoltori in Italia, dei quali circa 31 mila per 
autoconsumo. Un milione circa gli alveari, che in Emilia Romagna erano circa 103 mila, 
dei quali oltre 90 mila per commercio.  
 
Il danno economico - Il miele di acacia risulta essere la tipologia produttiva più esposta 
sul fronte dei danni economici. Infatti, le valutazioni che provengono dal mondo produttivo 
indicano una produzione totalmente azzerata per il 2019. A fronte di un tale quadro, 
ipotizzando una valorizzazione a 8 euro/kg e una resa - per alveare esposto alla crisi - di 25 
kg, si genererebbe una perdita di ricavo per alveare di circa 200 euro. Data la forte 
specializzazione di tale produzione al nord del paese, sono le regioni del settentrione ad 
essere maggiormente penalizzate, con una stima dei danni in Emilia Romagna pari a 11,4 
milioni di euro (seconda dopo il Piemonte).  
 
Un mercato in stallo - Dal settembre 2018, a causa della concorrenza dei mieli di basso 
prezzo sullo scenario globale (soprattutto miele di importazione cinese, ultimamente 
importato in Argentina e etichettato di nuovo) e della contrazione della domanda, il 
mercato registra una situazione di stallo estremamente problematica per tutta la filiera. 
Non mostra ancora segnali di ripresa e ad oggi si registra la pressoché totale assenza di 
transazioni all’ingrosso e proposte di acquisto scarse o nulle.  
Le cause sono da ricercare non solo nella scarsa offerta dovuta alla scarsa produzione, 
ma anche nella diminuzione della domanda e nella difficoltà a raggiungere degli 
accordi di prezzo su transazioni significative.  
La sostanziale assenza di transazioni non consente di definire un andamento mensile 
significativo dei prezzi sul mercato all’ingrosso ma soltanto una tendenza del prezzo 
medio annuo provvisorio per il 2019, per i principali mieli, stimato in base alle prime 
proposte di mercato che sembrano mostrare un’ulteriore diminuzione dei prezzi medi del 
10% circa, rispetto al 2018. 
Analizzando l’andamento dei prezzi medi annui nell’ultimo decennio, per tutti i mieli si 
può notare una tendenza negativa del prezzo medio a partire dal 2018 rispetto agli anni 
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precedenti in cui il prezzo medio aveva mostrato un progressivo aumento. Nel 2019 la 
tendenza negativa prosegue con un’ulteriore diminuzione. 
Sul fronte dei consumi domestici, i dati delle vendite a scontrino della grande distribuzione 
organizzata nei primi 5 mesi del 2019 evidenziano perdite rispetto all’analogo periodo del 
2018 del 7,4% a volume e del 6,2% in spesa, dopo che nel 2018 il miele aveva già accusato 
un evidente ridimensionamento del -5% in volume e -3% in spesa. 
 
 

 
 
 
 

 

     
 

BIOLOGICO  
 
 

Dopo una crescita a due cifre su base annuale, fino al 2017 (+10), i consumi di prodotti 
biologici in Italia hanno registrato una flessione nel 2018 (+4%), e un’ulteriore 
attenuazione nel primo semestre del 2019 (+1,5%).  
 
Il bio tuttora rappresenta il 3% della spesa alimentare in Italia, per un valore di circa 2,5 
miliardi di euro (dati Ismea – Nielsen). E tende ad allinearsi con i trend complessivi del 
comparto, sia pur continuando a crescere ed evidenziando una tenuta di mercato 
decisamente più salda. A trainare le vendite è la grande distribuzione organizzata (Gdo) 
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con un +5,5% in valore nel primo semestre 2019 sulla prima metà del 2018 (negli ultimi 
10 anni ha visto aumentare le vendite di prodotti agroalimentari bio del 217%). Grazie ad 
un ampio assortimento dell'offerta e a prezzi competitivi il canale moderno ha avvicinato 
il bio a nuove e ampie fasce di consumatori, di fatto traghettando il comparto fuori dalla 
dimensione di nicchia delle origini, per trasformarlo in uno stile di vita ampiamente diffuso 
e consolidato nelle abitudini alimentari delle famiglie italiane. Anche i Discount che nei 
primi mesi del 2019 crescono del +20,7% pur esprimendo fatturati ancora marginali se 
confrontati agli altri canali di distribuzione del biologico (7,1% la spesa biologica che passa 
per i Discount). Le prime elaborazioni per l’anno corrente confermano, inoltre, la tendenza 
dei Negozi Tradizionali che continuano a perdere terreno registrando un calo del fatturato 
del -7,2%.  
 

 

 
Procedendo nell’analisi dei singoli comparti emerge, nell’insieme, un quadro positivo: si 
evidenziano comunque delle flessioni che coinvolgono alcune referenze merceologiche 
funestate da eventi catastrofici che ne hanno compromesso e ridotto l’offerta sul mercato.  
Il comparto dei derivati dei cereali cresce del +2,3% in maniera pressoché uniforme nei 
diversi canali distributivi. Crescono in valore la pasta (+2,1%), i cereali per la prima 
colazione (+6,7%) e i prodotti sostitutivi del pane (+5,1%) che riscontrano un crescente 
interesse da parte del consumatore.  
 
Il settore ortofrutta nei primi mesi dell’anno ha risentito dello sfavorevole andamento 
climatico. La scarsa reperibilità di prodotto ha determinato un rialzo dei prezzi all’origine 
che ha avuto ricadute a valle sul consumatore. I canali di vendita meno organizzati hanno 
maggiormente risentito della penuria di prodotto registrando forti contrazioni del fatturato. 
Scendendo nel dettaglio gli ortaggi registrano nel complesso una crescita del fatturato 
del +2,4%, il comparto frutta fa invece registrare una flessione dei consumi (-2,3%). Il 
dato negativo è influenzato dal calo nei canali tradizionali, mentre nella distribuzione 
moderna e nei discount si vende più bio e a prezzi più bassi rispetto al 2018, in particolare 
mele, pere, kiwi, banane.  
 
Il comparto latte e derivati fa registrare un calo complessivo del -4,0%, ottime invece le 
performance dei formaggi a pasta dura che vedono più che raddoppiare sia il valore che 
i volumi nonostante un incremento dei prezzi (+2,1%).  
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Per il comparto uova si riscontra una crescita delle vendite (+14,3%) ed una riduzione 
dei prezzi medi al consumo in tutte le regioni d’Italia (-2,7%). Più nel dettaglio le uova 
allevate all'aperto registrano un incremento del 32% per la spesa e del 22% sui volumi, le 
uova bio un +16% nella spesa e +8% nei volumi, a fronte di una flessione significativa 
delle uova prodotte in gabbia (rispettivamente -7% e -19 %).  
 
Per il comparto oli e grassi vegetali osserviamo un incremento della spesa al consumo del 
+2,7%. Nel caso dell’olio extravergine di oliva, che rappresenta l’88% del comparto, si 
registra un calo dei prezzi (-2,3%) ed un aumento dei volumi (+2,9%) rispetto al primo 
semestre del 2018.  
 
Rispetto ai dati conclusivi del 2018 i vini e gli spumanti bio crescono sia in fatturato 
(+38,6%) sia come quota sul totale del comparto (l’incidenza passa dall’1,1% all’1,4%). 
Da nord a sud della penisola il comparto cresce sia in termini di valore sia di volumi.  
 
Bene i consumi di carne (+ 12,7%) anche se il comparto incide solo per lo 0,9% sulla 
spesa totale del bio. Tra le diverse tipologie di carne è il pollo a trainare i consumi 
crescendo del +18,8% nonostante il lieve aumento dei prezzi (+0,9%). Diversa la tendenza 
per la carne bovina che in questo primo semestre ha registrato un calo dell’11,8% rispetto 
allo stesso periodo del 2018 (dati Sinab). 
 
Operatori e superfici in Romagna - Le imprese biologiche attive in regione al 31 
dicembre 2018 sono 6.284 (+9,1% rispetto all’anno precedente, quando erano 5.555), di 
queste 5.067 sono imprese agricole e 1.217 preparatori. La dimensione media 
dell’azienda biologica è in costante aumento: nel 2018 è arrivata a 30,78 ha. Questi dati 
collocano l’Emilia Romagna al primo posto tra le Regioni del Nord e quinta in Italia, 
mentre è prima rispetto al numero di aziende di trasformazione. Le aziende agricole 
biologiche sono equamente distribuite sul territorio regionale con una preferenza nella zona 
collinare: nel settore dell’allevamento con il metodo biologico il primato va alla 
provincia di Forlì-Cesena.  
 

 
 
Come evidenzia la tabella precedente se si guarda alle province quella con il numero 
maggiore di operatori si conferma Parma con 1.086 (969 nel 2017), seguita nell’ordine 
da Forlì-Cesena con 917 (796 nel 2017), Bologna con 872 (785 nel 2017), Modena con 
795 (715 nel 2017) e Piacenza con 701 (598). Completano il quadro Reggio Emilia con 
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674 (592 nel 2017), Ferrara con 504 (428 nel 2017), Ravenna con 404 (367 nel 2017) e 
Rimini con 331 (305 nel 2017).  
 
Venendo alle colture praticate la parte preponderante delle superfici coltivate a bio è 
destinata ai seminativi (82%). Seguono prati e pascoli (15%), poi la vite (3%) e infine la 
frutta (2%). Non sono quindi ancora molto praticate le colture di frutta fresca e quella in 
guscio.  
 
Per quanto riguarda il settore zootecnico le imprese agricole biologiche dedite anche 
all’allevamento di almeno una specie animale con il metodo biologico sono 841 (erano 797 
nel 2017, +5,5%), il primato va alla provincia di Forlì-Cesena con 178 aziende. 
L’allevamento più importante è quello del bovino da carne (381 allevamenti) e del bovino 
da latte (158 allevamenti). Molto importante anche quello apistico con 124 imprese 
professionali e 28 amatoriali. In ripresa l’acquacoltura biologica con 21 imprese dedite alla 
acquacoltura animale (erano 12 nel 2017) e una di produzione di alghe. Solido 
l’allevamento avicolo bio regionale con 23 imprese produttrici di uova, in lieve aumento 
anche gli allevamenti di polli e tacchini. Complessivamente l’andamento del numero dei 
produttori biologici è in crescita da un decennio con incremento molto evidente negli 
ultimi 3 anni. La crescita è immediatamente riconducibile al sostegno previsto dalla 
misura 11 del Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020. Con il bando 2016 e il bando 2018 
e con i residui trascinamenti delle domande della programmazione precedente, sono 
finanziate tutte le superfici per le quali sono state presentate domande ammissibili, cioè 
l’81% (circa 126.522 ha sul totale di oltre 155.942 ha biologici presenti in regione) e l’82% 
delle imprese agricole biologiche regionali. 
 

 Superfici certificate agricoltura biologica (Ha) 
(Fonte: Regione Emilia-Romagna) 

PROVINCE  2018 Var. % ‘18/’17  

Forlì-Cesena  21.648 +20,2%  

Ravenna   8.603 +10,1%  
Rimini  7.551 +14,2%  

     
Tot. Romagna  37.802 31.807; +18,8%  
Totale regione  155.942 133.179; +17,1%  

 
Nel 2018 la Sau condotta con il metodo biologico ha raggiunto quota 155.942 ettari 
(+14,5% rispetto al 2017), che rappresenta il 13% della Sau regionale. Le scelte colturali 
degli agricoltori biologici sono invariate nel tempo. Le colture praticate sono 
rappresentante in massima parte (più dell’80% della superficie) dai “seminativi”, cioè tutte 
le colture annuali in rotazione con le foraggere anche pluriennali (cereali, leguminose, 
oleoproteaginose, colture industriali, orticole, da seme, ecc.); prati e prati pascoli sono il 
12% della Sau. In generale rimangono al palo le viticole e le oleicole biologiche che 
oscillano da anni tra l’8 ed il 10%. In particolare però le colture frutticole rappresentano 
nel 2018 il 6,2% delle superfici rispetto al 4,9% del 2017, mentre continuano l’incremento 
delle superfici a pomodoro biologico, che raggiungono quasi il 10% del totale.  
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Tipologia colturale 
(Fonte: Regione Emilia-Romagna 

2018) 

Romagna FC RN RA 

SUPERFICI SEMINABILI 27.457 14.824 5.753 6.880 
RISO 0 0 0 0 
COLTURE PERMANENTI 
(ARBOREE) 

172 117 21 34 

COLTURE PLURIENNALI 29 20 1 8 
FRUTTA A GUSCIO 461 265 12 184 
PERE 243 61 1 182 
PESCHE E PERCOCHE 373 198 17 158 
ALTRI FRUTTIFERI 876 532 17 327 
PRATI E PASCOLI SEMINABILI 3.230 2.569 484 177 
PASCOLO MAGRO 2.744 1.772 900 72 
OLIVO 460 236 122 102 
VITE DA VINO 1.771 1052 240 479 
VIVAIO 6 3 1 2 
     

Tot. Sau bio Romagna  37.802 21.648 7.551 8.603 
Tot. Sau bio Emilia Romagna 155.942 

 
In Italia al 31 dicembre 2018 la superficie coltivata in Italia ad agricoltura biologica è di 
quasi 2 milioni di ettari, con un numero di operatori che arriva a sfiorare le 80.000 unità. 
Le elaborazioni effettuate dal Sinab indicano che dal 2010 gli incrementi registrati sono di 
oltre 800 mila ettari e 27 mila aziende agricole. Rispetto al 2017 le superfici biologiche 
sono aumentate del 3% con 49 mila ettari in più. La corsa dell’agricoltura biologica in 
regione nel 2018 ha registrato un ulteriore scatto in avanti: ci sono state molte nuove 
adesioni soprattutto da parte di imprese agricole e l’incremento ha riguardato anche le 
superfici agricole, che sono state convertite a metodi produttivi sostenibili. Le ragioni alla 
base di questo ultimo aumento sono da ricercarsi più che dall’attrattività seppur ormai 
consolidata del mercato dei prodotti biologici, dall’impulso alla produzione biologica 
fornito dal Piano di sviluppo rurale 2014-2020. Il bando infatti dell’inizio del 2018 per la 
conversione delle superfici agricole e per la zootecnia biologica, ha visto una adesione 
paragonabile al primo bando del 2016 (sono stati assegnati contributi pari a 28 milioni di 
euro).  
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Cia-Agricoltori Italiani Romagna, Viale Rasi e Spinelli 160 - 47521 Cesena (FC) 
Tel +39 0547 26736 | Fax +39 0547 610290; e-mail cia.romagna@cia.it  

Cia - Agricoltori Italiani, con oltre 900mila iscritti è una delle maggiori organizzazioni agricole 
professionali europee. Ha una presenza capillare sul territorio nazionale con sedi regionali, provinciali e 
zonali. Cia Romagna associa oltre 18mila iscritti: di questi circa 6mila sono imprese. 35 le sedi distribuite 
nelle zone del forlivese-cesenate, del ravennate e del riminese. 


